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La seduta comincia alle 16 .

MAGNO, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta pomeridiana di ieri .

(E' approvato) .

Congedo.

PRESIDENTE . Ha chiesto congedo il de-
putato Corrado Terranova.

(E' concesso) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE . Sono state presentate pro -
poste ,di legge dai deputati :

DE LORENZO ed altri : « Modifiche alla legge
3 aprile 1957, n . 235, relativa ai prelievi
d: parti di cadavere a scopo di trapianto tera-
peutico » (2341) ;

BIANCHE FORTUNATO ed altri : « Modifica-
zioni agli articoli 3 e 77 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 7 gennaio 1956, n . 16 4
– Istituzione e competenze del delegato all a
sicurezza nei cantieri edili » (2342) .

Saranno stampate, distribuite e, avendo i
proponenti rinunciato allo svolgimento, tra-
smesse alle Commissioni competenti, con ri-
serva di stabilirne la sede .

Sulla sciagura di Borghetto Santo Spirito .

AMASIO. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

AMASIO. Ieri pomeriggio, verso le 14,30 ,
nel piccolo centro balneare di Borghetto Sant o
Spirito, in provincia di Savona, dodici opera i
sono rimasti sepolti sotto le macerie di u n
imponente edificio in costruzione, crollato

improvvisamente mentre essi attendevano a l
loro lavoro . Due salme, tra cui quella di un
giovane diciottenne, sono già state recupe-
rate; altri cinque feriti, di cui alcuni molto
gravi, si trovano ricoverati presso l'ospedal e
di Santa Corona. I corpi degli altri cinqu e
operai si trovano ancora, in questo momento ,
sotto l'immenso cumulo di macerie e, nono -
stante il febbrile lavoro di rimozione, le spe-
ranze di ritrovarli in vita sono purtroppo scar-
sissime, se non inesistenti .

Questa terrificante sciagura, questo nuov o
tributo di sangue pagato dagli operai edil i
aggiunge un altro anello alla già troppo
lunga e tragica catena degli infortuni su l
lavoro . Ancora caduti, ancora vittime, ancora ,
famiglie operaie gettate di schianto nel lutto
e nella disperazione !

Si sente talvolta affermare che il lavoro ,
nel suo svolgersi incessante, esige quasi ine-
sorabilmente un prezzo non soltanto di su-
dore e di sacrificio, ma anche d'i dolore e d i
sangue. Mi sia però consentito di ricordar e
che assai spesso questo prezzo è pagato non
già al lavoro .in sé, non già alla fatalità dell e
cose, bensì all ' imprevidenza, alla leggerezza
degli uomini, e anche alla speculazione e all a
corruzione .

Non è certo questo il momento, signo r
Presidente, per avanzare formali richieste d i
accertamento di responsabilita . Noi confidia-
mo che la magistratura farà il suo dovere .
Per parte nostra, se sarà necessario, non
mancheremo di utilizzare le sedi e gli stru-
menti più opportuni, al fine di secondare e
di sollecitare il corso della giustizia . Mi per-
metto tuttavia di formulare già oggi l'auspi-
cio che, se dietro queste vittime esistono de i
colpevoli – come è probabile , date le circo -
stanze in cui .si è verificata la sciagura – ess i
siano raggiunti e colpiti severamente dall a
giustizia degli uomini .

Desidero, .a nome del gruppo comunista ,
esprimere, insieme con il commosso rim-
pianto per i caduti e con l'augurio che i fe-
riti possano al più presto essere restituiti alle
loro famiglie e alle loro occupazioni, il sin -
cero cordoglio e la più affettuosa solidarietà
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alle famiglie delle vittime così crudelmente
colpite .

BORRA . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
BORRA. La grave sciagura verificatasi in

provincia di Savona si aggiunge, purtroppo ,
al contributo di sacrificio che il mondo de l
lavoro ha sempre dato, nel corso dei secoli ,
al progresso e alla civiltà . P, un duro contri-
buto, che noi esaltiamo ogni anno nella festa
del 1° maggio perché è proprio attravers o
questo sacrificio che la civiltà ha potuto avan-
zare .

Ma questo duro contributo ci richiama tal-
volta alle responsabilità che ne possono essere
causa. Indubbiamente anche noi desideria-
mo che, se vi sono responsabilità, nella scia-
gura di ieri, esse vengano chiarite . Ma in
questo momento, come democratici cristiani ,
soprattutto ci inchiniamo reverenti di fronte
a coloro che hanno pagato con il loro sangue ;
ed esprimiamo tutta la 'nostra solidarietà all e
loro famiglie, con l'auspicio che questo sacri-
ficio abbia a migliorare i metodi di preven-
zione degli infortuni sul lavoro, affinché ne l
futuro sempre meno abbiano •a verificarsi sif-
fatte tragedie .

GONELLA GIUSEPPE . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
GONELLA GIUSEPPE . Senza ombra d i

retorica, ogni volta che un sacrificio (e il la-
voro è un dono, ma è anche un sacrificio )
comporta pene e sciagure, non vi è uomo ch e
non si inchini con animo reverente . ,E un a
forma, vorrei dire, di religiosità, che richiam a
gli uomini alla riflessione, al di sopra d ì
tutte le fedi, e provoca intensa commozione .

Nell'animo di ciascuno di noi si fa per)
anche strada la speranza che il sacrificio del -
l'uomo nel campo del lavoro - come nell a
guerra - significhi un mondo migliore pe r
il domani ed un riscatto da altre sofferenze .

P, con questo animo che, a nome del grup-
po del Movimento sociale e mio personale ,
come deputato della Liguria, invio alla me-
moria dei lavoratori caduti, alle loro fami-
glie, come a tutti coloro che -ieri ed oggi
hanno sofferto, in guerra o in pace, il saluto
solidale e fraterno di chi considera il lavoro
come un attestato ,di nobiltà della vita e
come un'offerta ad una fede superiore .

PASTORE, Ministro senza portafoglio .
Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
PASTORE, Ministro senza portafoglio .

Il Governo si associa alle parole di cordogli o
qui pronunciate a ricordo delle vittime de l
grave sinistro accaduto in provincia di Savo-

na; ed esprime il suo pensiero memore, la sua
solidarietà ed il suo cordoglio alle famigli e
delle vittime .

Desidero inoltre assicurare fin d'ora il Par -
lamento che il Governo sta svolgendo gli ac-
certamenti del caso e che le eventuali respon-
sabilità, se ne emergeranno, saranno colpite .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, io ri-
cordo fino, ,a pochi anni fa Borghetto Sant o
Spirito come un piccolo gruppo d 'i case i n
faccia al arare, tra orti e giardini . In questi
ultimi tempi la speculazione edilizia più sfre-
nata si è esercitata su quella costa, togliend o
al paese la vista del mare, privandolo del su o
carattere, sicché esso non riesce più ad offrir e
a coloro che vi accorrono da lontano lo stess o
spettacolo di calma e di riposo che una volta
vi si godeva .

Ma, ovunque attuate, le costruzioni edili -
zie più non dovrebbero - dati i progress i
della scienza nei campo dell'architettura e
dell'ingegneria - essere causa di sciagure pe r
crolli neppure durante i lavori, sempre ch e
non vi siano responsabilità di avarizia e d i
ingordigia da parte dei costruttori .

Se tali responsabilità in questo caso v i
fossero, anch'io confido che su di esse si a
fatta piena luce. Tuttavia ho colto sulle lab-
bra dell'onorevole Arnasio un avverbio che
non posso condividere . Egli ha detto che s r
attende che i colpevoli, se vi sono, siano « se-
veramente » colpiti . Onorevole Amasio, la giu-
stizia non è mai severa né blanda ; la giustizi a
è soltanto giusta . Noi ci auguriamo dunqu e
che questo episodio sia risolto con giustizia ,
senza aggettivi .

E inutile dire che sono certo di interpre-
tare il sentimento unanime della Camera, in-
viando alle famiglie dei lavóratori ed alla lor o
memoria il saluto più affettuoso, più reveren-
te, più riconoscente, poiché chi cade sul la-
voro si sacrifica per la società tutta . (Segni d i
gfnerale consentimento) .

Votazione segreta di disegni

e di una proposta di legge .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca la
votazione a scrutinio segreto dei disegni di
legge :

Accettazione ed esecuzione dell'accordo in-
ternazionale del grano 1962, adottato a Gine-
vra il 10 marzo 1962 (1980) ;

Ratifica ed esecuzione del protocollo con-
cernente la creazione di scuole europee, fir-
mato a Lussemburgo il 13 aprile 1962 (Appro-
valo dal Senato) (1658) ;
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Approvazione ed esecuzione dello scambi o
di note effettuato a Parigi il 7 gennaio 1963
tra il Governo italiano e l'Organizzazione dell e
nazioni unite per l'educazione, la scienza e l a
cultura (« Unesco ») per l'integrazione del -
l'articolo 11 dell'accordo di Parigi del 27 aprile
1937, sull'istituzione e lo statuto giuridico de l
Centro internazionale di studi per la conser-
vazione ed il restauro di beni culturali (Ap-
provato dal Senato) (2081) ;

Ratifica ed esecuzione della convenzion e
tra l'Italia e la Francia relativa agli uffici a
controlli nazionali abbinati ed ai controlli i n
corso di viaggio, con protocollo finale, con-
clusa a Roma 1'11 ottobre 1963 (1364) ;

e (Iella proposta di legge :

V n LIANTE : Modifica delle norme sulla co-
stituzione e sul funzionamento del Consigli o
superiore della magistratura (1935) .

Se la Camera lo consente, la votazion e
segreta di questi provvedimenti avverrà con -
temporaneamente .

(Così rimane stabilito) .

Indìco la votazione .

(Segue la votazione) .

Le urne rimarranno aperte e si proseguirà
nello svolgimento dell'ordine del giorno .

Seguito della discussione del disegno di legge :
Disciplina degli interventi per lo svilupp o
del Mezzogiorno (2017) e delle concorrent i
proposte di legge Cruciani (276), Abenante
ed altri

	

(1232), Averardi (1295

	

e 1859) ,
Zincone

	

ed altri (1866) e

	

Grilli (2183) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno rec a
il seguito della discussione del disegno d i
legge : Disciplina degli interventi per lo svi-
luppo del Mezzogiorno e delle concorrenti pro -
poste di legge Cruciani, Abenante ed altri ,
Averardi, Zincone ed altri e Grilli .

iscritto a parlare l'onorevole Colasanto .
Ne ha facoltà .

COLASANTO. Signor Presidente, onore -
voli colleghi, l 'esperimento della Cassa pe r
il mezzogiorno e il bilancio economico-social e
del primo quindicennio di suo funzionament o
si possono e si devono considerare positivi .
Questo riconoscimento non può essere di-
sgiunto da un reverente omaggio che desidero
tributare non solo a mio nome, ma a nom e
di tutte le popolazioni meridionali, alla no-
bile figura, all'intuito politico, al coraggi o
di Alcide De Gasperi, che la Cassa volle e

fece attuare, anche come primo esperiment o
di programmazione intersettoriale e come pri-
mo tentativo di superamento delle remore
della burocrazia statale .

A mio modesto avviso, quando si vuole pa-
ragonare le distanze attuali fra il nord e i l
sud, si dovrebbe da un lato accennare all a
situazione del 1950, e dall'altro considerare
quanto maggiori sarebbero state queste di -
stanze, se la Cassa non vi fosse stata ; cioè
se il meridione fosse stato ancora una volta
abbandonato ai suoi mali .

Il grande sviluppo si è avuto nelle indu-
strie del nord; e il sud ha migliorato di ri-
flesso. Non nego che vi siano state notevol i
sfasature e, se volete, anche errori nell'atti-
vità della Cassa e nei suoi interventi straordi-
nari ; ma queste sfasature e questi errori sono
stati determinati molto spesso dalle seguent i
cause, che enuncio qui sinteticamente :

1) l'orientamento di tutti i quadri dell a
pubblica amministrazione, ancorata nel 1950
– e un po' anche oggi – ai totem di sfavorevoli
prassi instaurate in regime di dualismo econo-
mico, sempre a vantaggio delle zone meglio
provvedute ;

2) la scarsezza dei quadri tecnici, dovut a
all'orientamento della scuola fascista verso l a
cultura umanistica, che i meridionali subi-
rono particolarmente, non avendo altre scuole ,
oltre le statali ;

3) la depressione economica e sociale
delle popolazioni, quasi abbrutite dalla po-
vertà e dalla rassegnazione, oltre che da un a
tradizione che metteva nelle mani del prin-
cipe illuminato e dei suoi accoliti ogni pos-
sibilità di bene e di male .

A limitare ancora i benèfici effetti dell a
Cassa concorse anche il concetto che la su a
attività dovesse limitarsi ad un aiuto tempo-
raneo per lenire le piaghe più gravi e met-
tere il Mezzogiorno in grado di allargare i
consumi delle industrie del nord. Questo di
allargare i consumi delle industrie del nord
è stato innegabilmente uno degli effetti prin-
cipali che si sono conseguiti ; e il nord ne h a
ricavato tanti benefici, che non a torto l'ono-
revole Corbino soleva parlare di « Cassa de l
nord », anziché di Cassa per il mezzogiorno .
La prospettiva dell'allargamento dei consum i
industriali ha costituito anche l'incentivo prin-
cipale per fare aderire certi gruppi settentrio-
nali ai finanziamenti della Cassa . A questo
proposito non si deve dimenticare che se l e
industrie meridionali – specialmente quell e
a partecipazione statale – fossero state messe
tempestivamente in grado di provvedervi ,
centinaia di miliardi di forniture ner mac-
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chine e materiali metallici occorrenti per i la-
vori infrastrutturali eseguiti in questi ann i
avrebbero potuto costituire un utile volano
iniziale per l'industrializzazione del sud, an-
ziché contribuire all ' ulteriore potenziament o
delle industrie di altre regioni .

Altra causa : la soslitutività, in luogo dell a
aggiuntività, di molti finanziamenti per infra-
strutture, dovuta a certi indirizzi delle ammi-
nistrazioni statali e dello stesso nostro Parla -
mento . Per esempio, nei primi anni della su a
attività la Cassa aveva buona disponibilità d i
denaro; e, anche per questo, noi stessi abbia-
mo finanziato, con il denaro della Cassa, pe r
legge, l 'elettrificazione della Foggia-Bari e
buona parte del raddoppio della Battipaglia-
Reggio Calabria . Questi lavori, come divers i
altri, dovevano essere, invece, finanziati con
mezzi ordinari o straordinari delle rispettiv e
amministrazioni, come fatto in altre regioni .
D'altra parte, spesso e volentieri sono stati i
parlamentari e le autorità locali a fare pressio-
ni, per ottenere dalla Cassa l 'esecuzione d i
opere che erano e dovevano restare di compe-
tenza dell 'amministrazione ordinaria .

Vi è stata mancanza di coordinamento, a i
fini di una vera politica meridionalista, fra l e
diverse amministrazioni dello Stato e fra que-
ste e le aziende parastatali . Queste ultime han -
no subordinato la loro azione alle esigenze de i
gruppi più forti del nord, utilizzando il capi -
tale pubblico con scarsa sensibilità per i parti-
colari bisogni delle regioni meridionali . Si è
arrivati al punto che l'I .R.I . non ha ancora
sodisfatto il precetto legislativo del 1951, ch e
gli imponeva di ricostruire il potenziale di la -

- vogo delle sue industrie napoletane, distrutt e
dalla guerra, fino a raggiungere i livelli d i
occupazione del 1943 .

Comunque, l'attività della Cassa deve con-
tinuare . Superata la fase ontologica, la Cassa
deve contribuire con maggiori mezzi e mag-
giore decisione all'allineamento del Mezzo -
giorno con le altre regioni italiane . Il segreto
per raggiungere questo obiettivo è nel Comi-
tato dei ministri per gli interventi straordinari
nel Mezzogiorno, che è diretta derivazione de l
Comitato inerministeriale per la programma-
zione economica generale . Così il problema
delle zone depresse è finalmente riconosciut o
come problema di tutta la nazione : come la
malattia di una parte del nostro corpo è anch e
malattia di tutta la persona . A questo Comi-
tato, con fiducia, chiodo :

1) di non deflettere dagli indirizzi poli-
tici ed economici in base ai quali viene costi-
tuito, e pertanto .di non ripetere distorsioni da-

gli obiettivi, come è avvenuto in precedenti ,
vecchi e dolorosi episodi ;

2) di estendere alt'« Enel » e alle altre
aziende con capitali statali la riserva degli in -
vestimenti e delle forniture a favore del Mez-
zogiorno ;

3) di fare in modo che il credito concesso
con capitale pubblico o da banche ed enti che
amministrano danaro pubblico sia selezionato
in base alle esigenze dello sviluppo, evitando ,
per esempio, che 1'I .M .I . ed altri istituti pe r
il medio e lungo credito finanzino, nel Mezzo -
giorno, programmi di industrie in concorren-
za con quelle esistenti e che sono già in diffi-
coltà per scarsezza di lavoro, come si verifica
nel settore delle costruzioni ferroviarie . Pro-
prio questa mattina l'onorevole Giuseppe Rea-
le parlava delle difficoltà che si incontrano
nel mandare avanti una nuova industria fer-
roviaria, recentemente sorta a Reggio Cala-
bria ed inopinatamente avviata su tali lavo-
razioni e non su altre, come sarebbe stato pi ù
logico e preferibile . Se vi è un settore nel qual e
i l sud era ed è largamente provvisto è quello
delle costruzioni ferroviarie : ma proprio in
questo settore non solo si è creata una indu-
stria a Reggio Calabria, che oggi fatica ad
andare avanti, ma vi sono altre iniziative i n
corso, pare con finanziamenti I .M .I .

Il capitale privato faccia quello che vuole ;
ma il capitale pubblico ha lo strettissimo do-
vere di adeguarsi agli orientamenti economic i
del Parlamento. Chi spende il denaro propri o
può fare quello che vuole ; chi impiega quello
della comunità nazionale deve seguire cert i
orientamenti, che noi abbiamo il diritto d i
conoscere e di controllare .

Mi pare che 1'I .M.I. ed altri istituti del
genere siano riparati dalla risacca, fuori dell e
grandi correnti ; e che perciò, pratichino i l
credito industriale a modo loro . Essi costitui-
scono comunque una magnifica riserva per
tutte le speculazioni e per le iniziative de i
grandi gruppi economici in genere .

Il discorso sull'I .R.I ., per il sud e special -
mente per Napoli, l'ho fatto a tutti i ministri
succedutisi negli ultimi dodici anni . Oggi è
ancora negli stessi termini . Si calcoli, per
esempio, qual è il morite salari che l'I .R .I .
non ha pagato per avere chiuso o per non
avere ricostruito, dal 1943, le sue industri e
nel napoletano. Si aggiungano gli effetti ter-
ziari di questi salari non corrisposti, si tra -
duca il tutto in lire attuali ; e si arriverà all a
conclusione che questa grande zona urbana ,
comprendente 2 milioni e mezzo di italiani ,
è stata impoverita, oserei dire immiserita ,
dagli orientamenti del capitale pubblico, per
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sfasature macroscopiche che in futuro occor-
rerà evitare .

A proposito di questa sfasatura, va rile-
vato che la depressione di Napoli deve va-
lutarsi confrontando il suo reddito e i suo i
consumi con quelli degli altri grandissimi
centri urbani, come Milano, Torino, Genova ,
Roma : non si può confrontare la situazion e

una metropoli come quella dei piccoli centr i
e delle campagne . Altre sono le situazioni, al-
tri sono i mezzi e i metodi per rilevare i con-
sumi e i redditi ; altre le aspirazioni, altri i
bisogni delle relative popolazioni .

Ora, il Comitato di ministri di cui al terz o
comma dell'articolo 1 ha la possibilità (e, a
mio modo di vedere, lo stretto dovere) di esa-
minare attentamente questi problemi e d i
esigere, in sede di cordinamento, che tutte le
amministrazioni pubbliche (o che comunqu e
operino con i denari dello Stato o garantit i
dallo Stato) facciano il loro dovere, in bas e
agli orientamenti generali del Parlamento e
del Governo .

Ritornando al consuntivo della Cassa, not o
che la sua attività da un lato ha contribuit o
ad aumentare effettivamente il reddito del
Mezzogiorno e dall'altro ha costituito un cen-
tro di attrazione anche per gli investiment i
privati, che nel primo quadriennio si limita-
rono al livello del 20,6 per cento di quelli pub-
blici, elevandosi successivamente, sino a su-
perare nell'ultimo quadriennio gli investi -
menti statali e coprendo il 60,9 per cento del
totale . Ciò dimostra l'efficacia dell'azione svol-
ta; e mette in evidenza come l'incentivo pub-
blico debba servire – come ha cominciato a
fare – soprattutto quale centro di orientamen-
to e direi quasi come catalizzatore anche dell e
attività private .

Occorre comunque continuare gli inter -
venti straordinari nel Mezzogiorno, per no n
arrestare il movimento in atto e per incenti-
vare la nuova fase di sviluppo, che si reputa
promettente, una volta superati il rodaggi o
e le difficoltà iniziali . Si potrà, nella nuova
fase, procedere con maggiore celerità vers o
l'obiettivo di portare le regioni meridional i
allo stesso livello di quelle settentrionali . Gl i
inconvenienti della fase iniziale di applica-
zione della legge del 1950 saranno superat i
dalla concentrazione e dai piani pluriennali ,
previsti dall'articolo 1, se questi s'inseriran-
no nella realtà meridionale e insieme in quel -
la nazionale, come previsto dalla legge. In
questo quadro i mali del Mezzogiorno deb-
bono essere considerati da parte del Comitat o
dei ministri come malattie da guarire nell'in-
teresse di tutta la collettività nazionale . ol-

tre che per un dovere di solidarietà e di giu-
stizia distributiva verso le popolazioni dell e
zone più arretrate .

Il penultimo comma dell 'articolo 1 impe-
gna tutte le amministrazioni a realizzare i
piani predisposti dal Comitato . Desidero ri-
chiamare in modo particolare su questo pun-
to l'attenzione del Governo : e faccio appello
alla ben nota tenacia dell'onorevole ministro
Pastore, che può evitare il ripetersi delle do-
lorose esperienze del passato . In questa sua
azione il ministro Pastore potrebbe e dovreb-
be anche spingersi, se e quando fosse neces-
sario, ad entrare in polemica con taluni suo i
colleghi di governo, poiché il compito che l a
legge gli affida merita decisione e sacrificio ,
e grandi sono certamente le sue responsabi-
lità, anche di fronte alle genti del meridione .

In questo stesso articolo 1, e nei successiv i
articoli 5 e 16, l'obbligo per le aziende statal i
e per quelle a partecipazione statale di riser-
vare al sud il 40 per cento degli investimenti
ed il 30 per cento delle forniture e lavorazio-
ni è lo strumento essenziale per far sì che gl i
stanziamenti ed i provvedimenti voluti dalla
legge siano veramente aggiuntivi e non sosti-
tutivi . A tale proposito desidero ripetere l'au-
spicio che tali quote di riserva per il sud sia -
no attuate anche dall'E .N.I . e dall ' « Enel » ,
come da tutte le amministrazioni statali, d a
tutti gli enti locali del meridione, da tutte le
aziende con capitale pubblico .

Quando si è proceduto alla nazionalizzazio-
ne delle imprese elettriche è stato sostenut o
da taluni che il provvedimento mirava so-
prattutto a favorire gli interessi del Mezzo -
giorno. Io ho confutato allora simile tesi, ri-
levando che le imprese elettriche operanti ne l
sud erano già controllate dallo Stato attra-
verso l'I .R.I . e che per fare operare determi-
nati interventi sarebbe bastata la volontà po-
litica del Governo, il quale poteva imporre
i prezzi dell'energia e gli impianti sotto co-
sto, con risarcimento statale, per espandere
nel sud un servizio civile tanto important e
nell'epoca attuale come quello elettrico . Lo
Stato, mentre spendeva ingenti somme a fa-
vore del Mezzogiorno, avrebbe potuto anch e
impiegare alcuni miliardi per compensare l e
società elettriche dei sottocosti per impiant i
di nuove linee per i centri abitati e per la
agricoltura .

A nazionalizzazione avvenuta, l'« Enel
effettua nel sud investimenti inferiori a quell i
che venivano attuati allorché il settore elet-
trico meridionale faceva capo alla S .M .E .
In più, l'« Enel » non acquista dalle industrie
meridionali i macchinari e le attrezzature di
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cui ha bisogno. La S .M.E. favoriva il Mezzo-
giorno per la logica di espansione del propri o
gruppo. Anche lo Stato deve favorirlo, per
una sua logica di equilibrio economico tra le
regioni italiane .

Un discorso analogo può essere fatto per
l'E .N.I . e per tutte le aziende a capitale pub-
blico nazionale . Su questo punto, mi ripro-
metto di presentare un emendamento, al cu i
accoglimento spero non si frapporranno osta -
coli insormontabili .

Si è lamentato il carattere dispersivo dell a
azione svolta in passato nel Mezzogiorno ; ed
anch ' io condivido sostanzialmente questo ri-
lievo, pur se, come ho prima ricordato, gl i
interventi dei parlamentari hanno contribuito
a determinare il fenomeno .

Dai colleghi della sinistra si sono lamen-
tati favoritismi ed episodi clientelari nell'as-
segnazione dei finanziamenti per le infrastrut-
ture . Nella misura in cui evitiamo per legge
gli effetti dispersivi, nella misura in cui sta-
biliamo un binario sul quale il Governo deve
marciare, nella stessa misura eviteremo que-
ste conseguenze e queste sfasature (che no n
sono state poi tante) . Anche per questo non è
il caso di criticare, ma di lodare l'accentra -
mento degli interventi ; tanto più che, in
questa legge, tale accentramento è limitato
ad alcuni settori ed è fatto con maglie e fran-
ge larghe, e tali da poter sodisfare molte ne-
cessità, specie dopo le modifiche apportate i n
Commissione .

In merito alle agevolazioni per lo svilup-
lo agricolo, devo notare che di esse – special -
mente nella parte dei comprensori irrigui –
trarranno vantaggio molte aziende private d i
buone dimensioni, ma moltissime aziende
modeste . La verità è questa : finora i contri-
buti dati dalla Cassa e dal Ministero dell'agri-
coltura e delle foreste per miglioramenti fon -
diari o per nuove sistemazioni culturali, i n
grandissima parte hanno inciso sulle aziend e
aventi meno ,di 10 ettari di superficie . ben
vero che, dal punto di vista del povero brac-
ciante agricolo – il quale non possiede in
proprio nemmeno la terra dove deve essere
seppellito – si può anche parlare di agevo-
lazioni ad aziende di un certo rango e di una
certa potenzialità : ma non è men vero che ,
da un punto di vista più obiettivo e più ge-
nerale, non possiamo considerare le aziend e
fino a dieci ettari come aziende importanti o
come fonte di speculazioni capitalistiche .

Comunque, occorre ultimare gli impiant i
di irrigazione, per utilizzare e rendere produt-
tive anche le notevolissime spese sostenute
per quelli non ancora ultimati ; urge aumen-

tare la produzione e la produttività agricola ,
specialmente nel campo degli ortofrutticoli ,
per fronteggiare la competitività nei mercati
del M .E .C . e per non arretrare di fronte
alla spietata concorrenza di altre nazioni ; ne-
cessita ovviare alla disgraziata e dolorosa di-
sorganizzazione della piccola proprietà colti-
vatrice, tenendo presente che i coltivatori di -
retti, per l'individualismo innato dei meri-
dionali e per errori e delusioni del passato ,
finora hanno scarsamente accettato l ' organiz-
zazione cooperativa . È necessario incremen-
tare gli allevamenti zootecnici, per i quali è
difficile realizzare stalle e allevamenti coope-
rativi senza forti incentivi .

chiaro, poi, che la centralizzazione de-
gli interventi della Cassa nei soli compren-
sori irrigui presuppone l'impegno governa-
tivo di nuovi provvedimenti per l'agricoltu-
ra; le zone agricole che non saranno aiutate
dalla Cassa per il mezzogiorno dovranno per-
tanto usufruire di congrui finanziamenti del
Ministero dell'agricoltura e delle foreste at-
traverso questa nuova legge, che deve miglio•
rare le norme del cosiddetto « piano verde » ,
per avvicinarle a quelle del disegno di legge
in esame e per incentivare le trasformazioni
colturali e l'organizzazione economica delle
aziende più modeste. Ciò, mi sembra, fa ca-
dere le critiche comuniste a questo propo-
sito .

L'artigianato e la pesca non sono stati tra-
scurati : le provvidenze relative sono state
notevolmente migliorate dagli emendament i
approvati in Commissione, che hanno portato
da tre a cinque anni la durata dei nuovi in-
terventi ed aiuti, assimilando il pescato a i
prodotti agricoli per le agevolazioni riguar-
danti i mercati ed i trasporti .

E veniamo alla cooperazione . Si parla
molto di modifiche delle strutture economi -
che del Mezzogiorno. Ammetto che esse ri-
sultano notevolmente arretrate, tanto da co-
stituire un ostacolo o una forma ritardatrice
dello sviluppo, contro l'interesse dei lavora -
tori : ma non ci sodisfa la completa collet-
tivizzazione, verso cui voi continuate a mi -
rare, colleghi dell 'estrema sinistra, anche do-
po le molte esperienze negative dei paesi ch e
prima tali sistemi hanno adottato ed ora stan -
no riconoscendo il profitto individuale com e
innegabile leva di progresso . Noi abbiamo d i
fronte l'uomo, con la sua personalità, la su a
dignità, la sua libertà; e questi valori non in -
tendiamo pretermettere a vantaggi economi -
ci, che riteniamo illusori e che voi presume-
te, in base alle vostre posizioni ideologiche e
politiche .
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Detto questo, riconosco che con le prospet-
tive attuali non si può andare molto avant i
con una situazione di proprietà fondiaria
estremamente frazionata, com'è nella maggio r
parte del Mezzogiorno. Dobbiamo creare azien-
de tecnicamente ed economicamente efficienti .
Per fare questo, si prospettano anzitutto due
vie, che egualmente noi non possiamo percor-
rere : quella di aumentare solo l ' efficienza
delle aziende capitalistiche, e quella dell e
aziende di Stato (non possiamo percorrere
quest'ultima via anche se fosse attenuata d a
forme di cooperazione, guidate dall'altro : dai
partiti, dallo Stato ; o, meglio, dai funzionari
dei partiti, dai funzionari dello Stato) .

Resta una terza via, la nostra, che me-
diante una cooperazione libera, autonoma ,
indipendente, anche se assistita, salva la li-
bertà economica e morale dei lavoratori e ri-
cerca, attraverso le loro libere associazion i
economiche, da un lato l 'eliminazione quas i
totale dei mali della polverizzazione fondia-
ria, e dall'altro il coordinamento, per le ne-
cessità derivanti dalla produttività, dalla ra-
zionalizzazione colturale, dalle esigenze de i
mercati moderni, e per la soppressione di in-
termediari e sfruttatori di ogni genere : in-
termediari e sfruttatori che da un lato aumen-
tano i costi dei concimi, degli anticrittoga-
mici, dei macchinari e di quanto altro acqui-
sta il contadino, e dall'altro sviliscono i prez-
zi ,di vendita dei prodotti della terra ; e li svi-
liscono a vantaggio di strutture ed attività in-
termedie, a tutto danno dei produttori e dei
consumatori .

Se mai ve ne fosse stato bisogno, quest'ul-
timo inconveniente è richiamato da una seri e
di articoli che sta pubblicando in questi gior-
ni Il Mattino di Napoli, a proposito della spe-
culazione sugli ortofrutticoli . Per esempio ,
l'inchiesta dimostra che le patate, a distanz a
di 15 o di 20 chilometri dai luoghi ,di produ-
zione, arrivano al consumo con un prezzo
quadruplicato . Qualcosa di simile avviene
per le mele e per gli ortaggi .

Il tutto è poi avvolto in una rete di omer-
tà e di situazioni addirittura camorristiche ,
per non dire di veri delitti che gli stessi ele-
menti colpiti non denunciano per tema de l
peggio . Non mancano episodi come distru-
zione di colture, taglio di piante e minacc e
fisiche a coloro che non intendono sottostare
a pretese inammissibili .

Da questa situazione si deve uscire . Ciò che
si verifica in questo campo colpisce e tormen-
ta una benemerita categoria di lavoratori, au -
menta i disagni di tutti i consumatori e, più
di tutto, offende un popolo civile che – sem-

bra strano – proprio dal progresso dei mer-
cati viene legato, imbavagliato, come non er a
in altri tempi : come non era quando questa
povera gente lavorava meno per il mercat o
e più per il consumo . Il progresso civile ha
aggravato la situazione, perché ha incenti-
vato l'affarismo e la speculazione, senza dar e
mezzi di difesa da questi mali ai contadini ,
che in altri tempi avevano maggiore libert à
e maggiori possibilità di essere uomini liberi .

Rimedio contro questi mali : l'organizza-
zione cooperativa libera, autonoma, indipen-
dente. Giova ripeterlo ancora una volta . Ed
è per questo che vorrei insistere in Assem-
blea su alcuni emendamenti a favore del mo-
vimento cooperativo, bocciati in Commissio-
ne . Vorrei insistervi perché ritengo che que-
sto sia un mezzo per incidere sulle struttur e
arretrate de] Mezzogiorno e per liberare la
gente dei campi da una grave forma di op-
pressione .

Cooperative di conduzione, cooperative d i
servizi, cooperative di credito, casse rurali ; e
poi cooperative di cernita ed imballo dei pro -
dotti, cooperative per le prime trasformazio-
ni, cooperative per la gestione dei mercati :
ecco quello che necessita agli agricoltori me-
ridionali, che, quasi inebetiti per l'attuale si-
tuazione, non hanno la forza di rompere i lac-
ci che li incatenano ai loro mali .

Molti emendamenti approvati in Commis-
sione hanno sensibilmente migliorato la po-
sizione delle cooperative in questa legge . Ma
non basta. Riconosco che la formulazione
degli articoli di questa legge potrebbe consen-
tire al Governo di realizzare quasi tutto ciò
che costituisce l'oggetto dei miei emenda -
menti inizialmente presentati : ma gli indi -
rizzi personali e di Governo potrebbero pas-
sare, potrebbero cambiare con il cambiare
degli uomini ; mentre la legge scritta rima-
ne . Per questo insisto sui miei emendamenti .

Aiutateci, signori del Governo, a segnare
prima, e a seguire poi, linee rette e ferme .
E, per incominciare, chiedo che, a somiglian-
za di quanto fatto per i comitati regionali del -
la programmazione, nel consiglio di ammini-
strazione della Cassa siano compresi uno o
più rappresentanti della cooperazione, an-
ch'essi designati dalle relative organizzazio-
ni e nominati dal Governo, in base alle nor-
me della lettera e) dell'articolo 3, che non l o
preclude . Il Governo è libero di nominare
chi crede; potrebbe, nell'ambito delle sue
facoltà, chiedere anche delle designazion i
alle organizzazioni cooperative, tenendo pre-
sente che queste sono interessate ,nell'attività
agricola, come in quella peschereccia, come
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nella esecuzione di lavori pubblici ed in qua -
si tutte le altre attività economiche .

Gli incarichi per studi e ricerche, certa -
mente necessari per la formazione e l'attua-
zione dei programmi, dovrebbero essere con-
feriti anche ad enti ed organizzazioni coope-
rative, e non solo ad enti ed istituti specializ-
zati e ad imprese riconosciute idonee, come è
stabilito dall'attuale dizione dell'articolo 20 .
Anche qui la norma di legge potrebbe rico-
noscere le organizzazioni cooperative com e
enti specializzati nel loro campo . In più l'in-
dirizzo di governo, subordinatamente a quan-
to sopra, potrebbe obbligare gli istituti rite-
nuti specializzati a servirsi di organizzazio-
ni cooperative riconosciute nazionalmente ,
per l'attività afferente a questo settore .

La partecipazione delle società finanziarie ,
di cui all 'articolo 9, alla formazione del capi -
tale delle cooperative, anche con la deroga
sancita dalle attuali disposizioni di legge, po-
trebbe gravemente compromettere l'indipen-
denza e l'autonomia delle cooperative stesse .
Per evitare ciò, tali società dovrebbero limi -
tare la loro attività a sviluppare azioni d i
formazione delle cooperative e dei loro con-
sorzi, con contributi a fondo perduto dell a
Cassa, con finanziamenti a tasso agevolato o
con fideiussioni bancarie . Sarebbe opportuno
precisare adeguatamente tutto questo nello
articolo 9, o quanto meno precisare in sed e
di regolamento che queste finanziarie non
possono disporre di più di cinque voti nelle
assemblee, secondo quanto previsto dall'arti-
colo 2532 del codice civile . Naturalmente ,
un apporto del genere deve essere negato a
false cooperative di speculatori ed a piccol i
gruppi di benestanti che intendono aumenta -
re i loro profitti con aziende di speculazione
sotto forme cooperative .

In linea molto subordinata, si può accet-
tare che il regolamento di assistenza per lo
sviluppo delle aziende utilizzi con notevol e
autonomia l'organizzazione nazionale coope-
rativa, ai fini di quanto previsto dal terzo
comma dell'articolo 19 del testo della Com-
missione . Alla fine dell'ultimo comma dell o
stesso articolo, il regolamento dovrebbe po i
comprendere le organizzazioni nazionali coo-
perative fra gli enti aventi competenza i n
materia .

A parte ciò, sarebbe necessario un articolo
aggiuntivo che autorizzasse la Cassa a stan-
ziare una certa somma – ad esempio un mi-
liardo annuo – per l'assistenza alle coopera-
tive da parte dei loro movimenti riconosciuti ;
però riconosco che, anche in mancanza di
una tale norma, il Governo potrebbe soppe-

rire agevolmente alle necessità di cui son ve -
nuto parlando. E ciò nella logica di un di -
scorso molto semplice : se spendiamo molto
danaro per assistere imprese private, non
vedo perché non se ne debba spendere anche
per assistere le imprese collettive, come son o
appunto le cooperative, le quali chiedon o
solo qualche doverosa precedenza rispetto alle

altre per le loro finalità non di lucro, ma squi-
sitamente sociali . Nel Mezzogiorno quest e
aziende cooperative hanno ed avranno par-
ticolare bisogno ,di essere aiutate ed incorag-
giate, se si vuole incidere sulle attuali strut-
ture .

All'articolo 20 del testo della Commissio-
ne occorrerebbe inserire più direttamente i
movimenti cooperativi per la formazione de i
propri quadri, che così non sarebbero avuls i

dalla realtà e dalle sempre nuove esigenz e
da fronteggiare . Si parla della formazione
dei quadri delle aziende private ; non so per -

ché non si parli della formazione dei quadr i
delle aziende cooperative, né vedo perché
tale specifica formazione non dovrebbe es-
sere diretta od eseguita dalle loro organizza-
zioni nazionali .

Resta il grave problema del credito a tutt a
la cooperazione, e specialmente alla debol e
cooperazione meridionale. Per questo vorre i
proporre un articolo 20-bis, che autorizzi l a
Cassa a costituire un fondo globale di rota-
zione di almeno 8-10 miliardi presso la Banc a
nazionale del lavoro o presso i tre istituti spe-
ciali del Mezzogiorno (« Isveimer », « Irfis »

e « Cis ») per la concessione di prestiti a bre-
ve e medio termine al tasso -del 3 per cento ,
al fine di promuovere e potenziare le coope-
rative di ogni settore, comprese quelle ch e
tendono a migliorare la rete distributiva de i
prodotti agricoli ed ittici .

A questo punto devo sottoporre al presi -
dente del Comitato dei ministri per il Mezzo -
giorno e le zone depresse, la necessità di mo-
dificare l'attuale indirizzo bancario, per age-
volare il risparmio, il credito e gli investi -
menti, specialmente nel meridione . Comin-

ciamo dal piccolo risparmio, da quello ch e
raccolgono le casse postali, con un interesse
da rapina per i piccoli risparmiatori : gli in-
teressi di questi depositi devono essere au-
mentati . Non è giusto, è iniquo, non è con -
veniente (anche al fine di incoraggiare l'af-
fluenza del risparmio) che la povera gent e
che ricorre a questi depositi non sia adegua-
tamente compensata . È troppa la differenza ,

rispetto al trattamento che si fa ai grandi

risparmiatori !
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Questo interessa particolarmente il Mez-
zogiorno, perché dal Mezzogiorno e dalle su e
campagne si drenano denari con tassi irri-
sori . Anche i tassi dei piccoli risparmi, depo-
sitati presso gli istituti bancari, vanno au-
mentati, per ovvie ragioni di giustizia e per
realmente incrementare anche quest'altr a
forma di piccolo risparmio . I tre istituti spe-
ciali di credito del Mezzogiorno – dei qual i
non voglio qui disconoscere le benemerenze –
non hanno dato gli sperati maggiori benèfic i
effetti, per la mancata selettività del credit o
e soprattutto per aver agevolato solo coloro
che disponevano di garanzie reali sufficienti .

A questo punto il discorso si riallaccia a
quanto ho accennato prima : alla necessità
cioè di controllare ed in qualche modo indi -
rizzare tutti gli investimenti del capitale pub-
blico, anche all'infuori delle operazioni de i
suddetti tre istituti di credito speciale . La
Banca nazionale del lavoro, 1'I .M .I . e gli altr i
istituti dovrebbero seguire gli indirizzi del -
l'apposito comitato di coordinamento, nei lor o
finanziamenti, per seguire anch'essi determi-
nate linee di sviluppo e per evitare sfasature .

Di queste sfasature desidero citare qual -
che esempio . L'I .M.I . ha finanziato in Cam-
pania l ' impianto di nuovi pastifici, quando
è notorio che il potenziale produttivo della
regione, in questo settore, è utilizzato per
meno del 50 per cento, per le ridotte esigenze
del mercato .

Attualmente si stanno finanziando azien-
de che devono costruire materiale ferroviario
ed elettromeccanico, come l'Alce e la Ferro-
nita . Il collega Giuseppe Reale ha illustrat o
stamane – come ho già ricordato – la situa-
zione che si è creata nella provincia di Reg-
gio Calabria, dove pochi anni fa si volle op-
portunamente costruire uno stabilimento mec-
canico, ma molto inopportunamente lo si pre-
dispose con programmi di lavoro di material e
ferroviario . Nel Mezzogiorno le attività di
meccanica ferroviaria sono abbastanza svi-
lupate, per gli incentivi dati dai benefici dell a
legge del 1906 sulla riserva del sesto dei ma-
teriali delle ferrovie dello Stato per le officin e
del Mezzogiorno . L'azienda di Reggio Cala-
bria sorse con capitale dell ' I .R.I . e della Fiat ,
se non sbaglio . Perché non si orienta verso
le costruzioni di autoveicoli, che scarseggian o
moltissimo nelle nostre regioni ?

Nel settore ferroviario sono attualmente i n
crisi, per scarsezza di lavoro le grandi indu-
strie I .R.I . di Pozzuoli, dell'« Aerfer », del -
l'« Avis », senza citare le officine I .M .A.M .
e Bufola ed i cantieri ex Coppola di Castellam-
mare, già chiusi . Nel campo elettromeccanico,

1'O .C .R.E.N. ha proceduto ad alcuni licenzia-
menti, con ulteriori prospettive non buone ,
sia per la concorrenza in atto di nuovi stabi-
limenti sorti ed in via di espansione press o
Roma, sia per altre iniziative che si paventan o
in Puglia, senza adeguate prospettive pe r
l'intero gruppo di queste industrie, perché l e
ferrovie dello Stato hanno molto rallentato
le commesse di materiale mobile da acquistar e
in base al noto piano decennale, e 1'« Enel »
ordina nel nord anche macchinari ed attrez-
zature occorrenti agli impianti che erano de l
gruppo S .M.E., e perciò tradizionalmente ri-
servati alle officine del sud .

Le industrie da ubicare nel Mezzogiorn o
non devono mettere in pericolo quelle preesi-
stenti . Industrie nel Mezzogiorno ce ne vo-
gliono molte ; ma ci vogliono sane, efficienti ,
moderne, anzi modernissime e con buone pro-
spettive di lavoro, a tempo possibilmente
lungo. E non ci vogliono industriali affarist i
e sfruttatori; ma industriali seri, responsa-
bili di fronte a se stessi e alla comunità .

Piuttosto che costruire materiale ferrovia -
rio di cui non abbiamo bisogno, sarebbe fors e
opportuno, dunque, impiantare nel sud ade-
guati stabilimenti per costruire automobili e
autoveicoli . Mi rendo conto delle difficolt à
frapposte dai gruppi industriali del settore ,
compreso il gruppo statale dell'Alfa Romeo ;
ma vi sono molte nuove attività meccaniche ,
scarsamente presenti nel sud e di promettent e
sviluppo, su cui puntare . Non si può neppure
fare opera di equilibrio, lasciando al meri-
dione solo stabilimenti di meccanica grossa ,
e magari solo officine di lavorazione .

Non chiedo, certo, che le industrie da
Milano vengano spostate a Napoli ; ma, se s i
dovesse decidere di costruire uno stabiliment o
in un'alra zona della stessa regione, com e
recentemente verificatosi per l'Alfa, sarebbe
più opportuno uno spostamento nel sud, s e
vogliamo essere coerenti con quello che di-
ciamo. Tutto considerato, bisogna mettere or-
dine in questo campo. Il disordine serve a i
furbi ed agli speculatori ; ma non giova per
l'equilibrato ed ordinato sviluppo economic o
e sociale del nostro popolo . Il capitale vad a
incontro agli uomini, anziché costringere gl i
uomini a spostarsi per cercare lavoro fuor i
delle proprie regioni .

Il Comitato di ministri per il Mezzogiorno
può e deve fare tutte queste cose ; può e deve
ovviare agli inconvenienti lamentati . E deve
sforzarsi di non deludere le genti del Mezzo -
giorno, che si stanno svegliando da quel cert o
letargo di altri tempi, e chiedono giustizi a
distributiva rispetto a tutti gli altri italiani .
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Giustizia distributiva chiedono ai democra-
tici, e ai democratici cristiani in particolare .
Deluderli sarebbe pericoloso, e metterebbe a
serio rischio le nostre stesse istituzioni demo-
cratiche .

Sempre nel campo industriale, noto ch e
la costituzione delle aree e dei poli di svi-
luppo, dopo aver suscitato molte speranze e
determinato in molte zone una corsa all ' acca-
parramento delle aree, si è inceppata nelle
difficoltà burocratiche e nei collegamenti co n
i piani urbanistici, non sempre definiti ed ap-
provati . A mio modo di vedere sarebbe stato
meglio procedere, sia pure con qualche in -
certezza, piuttosto che restare fermi . Meglio
infatti operare che restare chini ad adorare
i piani di là da venire e sui quali, per molte
ragioni buone e non buone, non si raggiun
gono facilmente gli accordi resi necessari dall e
attuali disposizioni .

La costituzione ed il funzionamento dell e
aree e dei poli di sviluppo è ostacolata anche
dalla mancanza di mezzi finanziari, che gl i
enti locali promotori non avevano e non han -
no, per gli espropri e le conseguenti pianifi-
cazioni e lottizzazioni .

Ora abbiamo aree e nuclei – e relativi con-
sorzi per lo sviluppo industriale – pratica -
mente inattivi, perché non si può finanziare
le necessarie strutture tecniche organizzative
né il minimo di opere strutturali indispensa-
bili . L'articolo 8 della legge in esame prov-
vede a queste necessità . E speriamo che v i
provveda completamente nella sua pratica ap-
plicazione. In questo campo, non vorrei s i
dovesse constatare che si spende più per gl i
strumenti e meno per gli obiettivi da rag-
giungere .

Un altro ostacolo è costituito dalla scarsa
propensione degli operatori economici ad im-
piantare le loro iniziative in dette aree, a meno
che la scelta delle stesse non segua la scelta
fatta . prima dagli industriali . E ciò vale anche
per le aziende con capitale pubblico .

È da notare che le aree e i nuclei indu-
striali riconosciuti sono 37, e coprono il 2 0
per cento dell'intero territorio meridionale ;
mentre due sole aree (Brindisi e Taranto) e
due soli nuclei (Gela e Sulcis) assorbono poco
meno del 60 per cento degli investimenti .
Trattasi, con evidenza, di scelte 'da parte de-
gli industriali . Quando questi sono andati a
Gela e hanno pensato di andare a Brindisi ,
per esempio, si sono costituiti là i nuclei e
le aree. Non è che ciò non si debba fare :
ma questa concomitanza sconcerta, signor mi-
nistro .

PASTORE, Ministro senza portafoglio .
Niente la autorizza a pensare a manovre de l
genere . Esistono nostre circolari, emanate
molto prima che gli industriali arrivassero i n
quelle zone . Noi ci siamo attenuti a quell e
circolari, scritte da noi .

COLASANTO . Ad ogni modo, bisogna co-
rWnciare, come è prescritto dal disegno di
legge, ad aumentare l'efficienza tecnica e fi-
nanziaria dei consorzi, anche per ridurre i
tempi della progettazione e della esecuzion e
delle opere di attrezzatura. Come ho dett o
prima, la nuova legge ne darà la possibilità .

Non mi pare che dagli affari concernent i
queste aree e questi nuclei possano estraniars i
gli enti locali, come taluni vanno richiedendo .
Dopo tutto, le spese di denaro pubblico non
possono essere lasciate completamente in ba-
lìa dei privati, ma neppure soltanto in balì a
delle amministrazioni statali .

Sul piano del turismo, sottolineo la neces-
sità di considerare come zone di prevalent e
interesse turistico quelle in cui vi siano im-
pianti termali, dei quali i più importanti (m i
riferisco alla zona napoletana) sono pratica-
mente dello Stato al cento per cento, perch é
appartengono ad aziende a partecipazione sta -
tale, come le terme di Agnano e di Castellam-
mare. Ogni anno i diversi enti di assistenz a
malattie, sulla base di un concetto molto giu-
sto di socialità e di prevenzione, mandano
centinaia di migliaia di assistiti alle cure
termali . Vi è da notare che a Napoli, Agnan o
e Castellammare mancano le attrezzature
quantitativamente e qualitativamente adatt e
per la conseguente ospitalità . Alle terme d i
Agnano, l'I .R .I . o la Fintermale non hann o
fatto tutto quello che dovevano ; e non capisco
perché i meridionali, per curarsi, debbono an-
dare ad Abano, a Montecatini, a Salsomag-
giore od altrove, senza particolari necessità
terapeutiche .

Di qui la necessità che queste esigenze ,
così vivamente sentite, siano tenute present i
ai fini della priorità del finanziamento rispet-
to alle iniziative private . In questo caso si
deve considerare l'incremento globale del nu-
mero dei meridionali cui si concedono le cure ,
e valutare anche le maggiori spese che gl i
enti pubblici devono sostenere per avviare i
loro assistiti in centri molto, molto più lontani .

Una volta installate attrezzature turistich e
ed alberghiere adeguate, sulle coste del golfo
dì Napoli le famiglie possono facilmente ri-
manere unite nel periodo delle cure termali ,
dato che mentre alcuni (ad esempio, i geni -
tori) si sottopongono alle cure termali, gl i
altri (i figli) possono rafforzarsi con i bagni
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di mare o con cure elioterapiche . A tutti non
mancherebbero neppure gli svaghi che pu ò
offrire la vicinanza di una metropoli .

Sempre sul piano del turismo, vorrei in-
sistere sulla valorizzazione e sulla manuten-
zione delle opere archeologiche . A Pompei ,
ad esempio, le erbe altissime minacciano i ru-
deri rimasti, quando addirittura non provo-
cano, per gli sviluppi delle radici e per lente
infiltrazioni di acqua e .di umidità, il crollo
delle vetuste murature . Problemi analoghi si
pongono per Baia, per Ercolano, Stabia e d
Oplonti .

Mi rendo conto che questo non può esser e
fatto solo dalla Cassa per il mezzogiorno ; ma ,
per la teoria della concentrazione degli in-
terventi, alla quale ho accennato prima, ella ,
onorevole ministro, come presidente del pi ù
volte richiamato Comitato di coordinamento ,
potrebbe premere anche sul suo collega della
pubblica istruzione affinché vi provveda, o ,
magari, aiuti la Cassa .

Prego anche l'onorevole ministro di acce-
lerare la definizione dei comprensori turistici ,
e quindi di dare agli enti provinciali per i l
turismo le necessarie indicazioni per farli col-
laborare con gli organi centrali, anche i n
pendenza dell'approvazione di questa legge .

Nel campo della formazione professionale ,
ho salutato con piacere l ' istituzione del « For-
mez », che si propone di curare la formazione
del fattore umano ai diversi livelli per la mi-
gliore realizzazione della politica di inter -
venti nel Mezzogiorno . Da quanto mi consta ,
i risultati finora ottenuti sono stati buoni . Le
tematiche affrontate e sviluppate, specialmen-
te per l 'aggiornamento professionale dei diri-
genti, sono bene scelte ; ma occorre divulgare
maggiormente le conclusioni degli studi e de i
convegni, specialmente di questi ultimi, d a
farsi sempre con relazioni di componenti le
categorie direttamente interessate ai problem i
che si trattano ed alle relative soluzioni .

Una speciale attenzione merita la forma-
zione dei quadri intermedi di azienda co n
metodi extrascolastici ; quadri che difettano
numericamente, specialmente nell'ambito de i
tecnici. La carenza di questi quadri costringe
le nuove imprese a trasferire elementi quali-
ficati da altre regioni : mentre nel meridion e
vi sono molti di tali tecnici, specialmente gio-
vani, in attesa di lavoro .

A mio parere è inoltre necessario intensifi-
care l'assistenza agricola, curando molto l a
diffusione e la capillarizzazione degli inse-
gnamenti nelle campagne (cosa di cui il « For-
mez » si occupa), pure per mezzo delle orga-
nizzazioni sindacali e cooperative . Se voglia-

mo davvero mettere i contadini in condizion e
di fare qualcosa di diverso da quanto hanno
fatto finora, dobbiamo impiantare nelle cam-
pagne centri di addestramento pratico, ricor-
rendo, se del caso, ai sistemi – opportuna -
mente aggiornati – delle vecchie e glorios e
catedre ambulanti di agricoltura .

Circa l'intero pt'oblema della preparazion e
professionale, do atto ai dirigenti della Cassa
per il mezzogiorno della sensibilità e dell'im-
pegno profusi in questa attività, esplicata at-
traverso provvedimenti che hanno agevolato
l'azione degli enti gestori, ed in particolare di
quelli – come l'istituto di addestramento pro-
fessionale della C.I .S.L. – che per la loro de-
rivazione dalle associazioni sindacali dei lavo-
ratori sono tra i più impegnati a garantire la
partecipazione qualificata dei lavoratori stessi
nella fase di sviluppo dell ' economia meri-
dionale .

Per parte mia devo, in proposito, confer-
mare l'esigenza fondamentale di assicurare e
di migliorare, per i lavoratori giovani e adul-
ti, una adeguata formazione culturale gene-
rica e specifica, che li metta in grado di inse-
rirsi responsabilmente nel contesto sociale ,
economico e produttivo del mondo meridional e
in trasformazione . E ciò sia nei diversi settori
sia globalmente, considerando i limiti dell e
attuali realtà organizzative meridionali e l'in-
cidenza della eterogeneità culturale degli al -
lievi, già manifestatasi nei corsi complemen-
tari e normali per apprendisti .

Ritengo dunque necessario che i centri d i
addestramento professionale siano strutturat i
in modo polivalente, offrendo ai giovani un a
maggiore possibilità di scelta, che permetta
una loro migliore distribuzione nei corsi se-
condo singole qualifiche, nel pieno rispett o
della volontà degli interessati e nell'equilibri o
fra le loro aspirazioni, le loro possibilità e le
necessità. ambientali . Per superare ogni carat-
tere di provvisorietà dei centri di addestra -
mento professionale, i finanziamenti di queste
attività, a dieci anni dalla loro istituzione, no n
possono più essere stabiliti con provvedimen-
ti provvisori o straordinari, particolarment e
per quanto attiene la stabilità e la continuit à
dell'impegno dei dirigenti, degli istruttori e
degli insegnanti dei centri stessi . Ciò per con -
sentire ai centri di impostare la propria atti-
vità secondo una programmazione a lung o
termine ; e per garantire una più adeguata pre-
parazione psicologica, pedagogica, didattica e
tecnica del personale impegnato .

Queste soluzioni consentirebbero una più
costante e proficua collaborazione fra i serviz i
di psicologia dell'« Enpi » ed il personale dei
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centri di addestramento professionale, in or-
dine ad una più approfondita conoscenza de -
gli allievi ad una loro conseguente, omogene a
ripartizione nei corsi ; oltre che per una scelt a
più appropriata dei metodi didattici .

In più si dovrebbe articolare i programmi
ed i metodi di insegnamento in modo da ren-
derli aderenti alle singole situazioni indivi-
duali o di gruppo, approfondendo e finaliz-
zando la collaborazione tra i centri di adde-
stramento professionale e le strutture orien-
tative, per quanto attiene l'individualizzazion e
dei programmi e dei metodi di insegnamento .
Occorre mettere a disposizione di tutti i centr i
una più razi onale e sufficiente attrezzatura di-
dattica, ivi compresi i mezzi audiovisivi .

A questo dovrebbe poi aggiungersi lo svi-
luppo dei rapporti tra le famiglie degli alliev i
ed i centri di addestramento professionale, ne i
seguenti modi : a) attraverso riunioni e comu-
nicazioni periodiche, o conversazioni, con l a
partecipazione di uno psicologo, per sviluppa -
re e favorire l'interesse delle famiglie all'an-
damento e al progresso dei giovani ; b) attra-
verso l'intervento degli assistenti sociali, ove
necessario ; c) istituendo premi di frequenza ,
di profitto e di rimborso spese viaggio ; d) rea-
lizzando tutte quelle iniziative (sale di riunio-
ne, forme convittuali, ecc .) che consentano d i
agevolare la frequenza ai corsi dei giovani ,
particolarmente di quelli provenienti da loca-
lità distanti dai centri o appartenenti alle fa-
miglie meno abbienti, e per garantire loro un a
parità di condizioni e di possibilità ; parità che
possa interessarli ed impegnarli concretamente
alle attività formative .

Per una valida formazione professionale
nei corsi di insegnamento complementare, oc -
corre ancora : a) uno sforzo per superare le
disparità esistenti nella preparazione cultura -
le di base degli apprendisti nei corsi ; b) una
sempre più moderna e consistente prepara-
zione tecnologica sul piano teorico ; c) una
adeguata attività informativa, volta a sensi-
bilizzare l'opinione pubblica, e in particolar e
i giovani, i datori di lavoro e le famiglie, sulle
finalità dell'insegnamento complementare .

A conclusione di questa parte invoco l a
realizzazione di iniziative che consentano :
a) l'appropriato e necessario adeguamento de i
giovani, anche attraverso una maggiore dispo-
nibilità di attrezzature didattiche e scientifi-
che ; b) un'azione per agevolare la frequenz a
dei giovani, anche attraverso le còncessioni di
particolari e sostanziali riconoscimenti giuri -
dici ed economici ; c) la diffusione di esperien-
ze pedagogiche, didattiche ed organizzative ,
attraverso 'una sempre più razionale attività

di coordinamento da parte delle autorità re-
sponsabili delle iniziative di formazione pro-
fessionale extrascolastica ; d) la revisione dell e
norme e dei regolamenti superati dalle esi-
genze di una moderna ed adeguata prepara-
zione culturale e professionale degli appren-
disti ; norme e regolamenti che ostacolano un a
più efficiente attività pedagogica e didattica .

Complessivamente tutto, in questo campo ,
deve tendere a realizzare una progressiva in-
tegrazione tra le attività complementari e
quelle normali ed a strutturare una formazio-
ne generale e specifica, valida sul piano peda-
gogico e didattico, che consenta di operare
adeguatamente ai fini dello sviluppo social e
ed economico e del progresso tecnologico .

Nell ' attuale momento, in vista della pro-
secuzione dell ' impegno operativo della Cass a
per il mezzogiorno, ripeto che questi inter-
venti devono essere migliorati e potenziati . In
fondo, l'addestramento professionale, se non
deve ,essere scolastico, è bene che sia colle-
gato ad attività dei produttori ed inserito di -
rettamente nell'attività produttiva .

Devo ora rivolgere una particolare preghie-
ra, non al ministro per la Cassa per il mezzo -
giorno, ma al ministro per il coordinamento .
La prego, onorevole Pastore, di sforzarsi pe r
ottenere che le industrie con capitale pubbli-
co impiantino nel Mezzogiorno i loro uffici

studi, magari anche in collaborazione con gl i
istituti professionali di secondo grado e co n
quelli delle facoltà di ingegneria, per mante -
nere una continua osmosi, a vantaggio di tut-
ti, fra la scuola e le dirigenze industriali . Mi

pare che anche in un discorso dell'onorevole
Pastore fu notato che le aziende pubblich e
mantengono al nord le loro direzioni, i loro
uffici studi, i loro uffici progetti ed i loro uffic i
di automazione, anche quando i baricentri del -
le loro produzioni si trovino nel sud . La « Se-
lenia », per esempio, nella sua ultima edizio-
ne, ha soppresso il reparto automazione e l'uf-
ficio studi che aveva a Baia . L'« Aerfer » sta a
Napoli ed è capogruppo delle aziende ferro-
viarie dell'I .R.I . ; ma i suoi uffici studi sono a

Pistoia . Questi orientamenti dovrebbero esser e
corretti . Le aziende di Stato devono tenere l e
loro direzioni ed i loro , uffici studi nelle zon e

dove esplicano la loro attività produttiva. Sic -
ché, se i loro investimenti nel Mezzogiorno
hanno fatto diventare preminente l'attivit à
che sviluppano in tali regioni, dovrebbero spo-
stare nel sud le loro sedi . Si pensi, del resto ,
all'importanza della presenza in regioni de -
presse di cento, cinquecento o mille ingegneri
in più, anche se impiegati : l'ambiente cultu-
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rale ne verrebbe fortemente e notevolment e
influenzato .

Al ministro per il coordinamento dev o
inoltre far presente la grave situazione de i
trasporti meridionali, quella degli ospedali ,
quella dell'edilizia scolastica, quella degl i
asili, quella delle fognature, quella delle stra-
de e di tutte le altre infrastrutture civili .

Dal settore liberale sono stati criticati i
poteri assegnati al Comitato dei ministri, e
quindi al suo presidente, con eccezioni di ca-
rattere giuridico-costituzionale che io non ved o
o, meglio, che vedo come motivo per quegl i
avvocati che tendono a cercare il pelo nell'uo-
vo per appigliarsi ad esso e dimostrare la con -
valida dei propri assunti .

A mio avviso – giova ripeterlo – la mag-
giore importanza di questa legge risiede nell a
sua parte innovativa, e più di tutto in quest i
poteri per il coordinamento e per il controll o
(che ho auspicato rigido, temendo le macro-
scopiche deviazioni del passato) . Così, se que-
sto nuovo rilancio degli interventi nel Mez-
zogiorno guiderà pure le altre amministra-
zioni dello Stato, se innanzitutto si avrà sem-
pre presente che la legge è fatta per le popo-
lazioni meridionali, se nell'applicazione di
questa legge tutte le discriminazioni di prio-
rità si faranno sulla base dell'entità delle po-
polazioni delle singole zone, se noi tutti me-
ridionali, a tutti i livelli, prenderemo coscien-
za delle situazioni nuove e ci adegueremo ai
compiti che ci attendono, si finirà per dare
una struttura ed un volto nuovo al Mezzogior-
no. Si potrà così cancellare torti ed abitudin i
secolari ; si potrà fare del Mezzogiorno, non
un mercato di riserva delle industrie del nord ,
ma una parte considerevole della struttura
portante dell'intera economia nazionale .

Onorevoli colleghi, siamo sempre ed i n
tutte le occasioni coerenti con quanto siam o
andati dicendo !

Onorevole Pastore, l'unità d'Italia accentu ò
i mali del Mezzogiorno fino all'avvento dell a
Repubblica democratica, perché fu solo unit à
politica, con una parte fortemente preponde-
rante sull'altra . Il conformismo e la povert à
dei meridionali sciuparono anche i valori del -
l'unità politica, a vantaggio di coloro che sep-
pero imporre la loro volontà, e seppero for-
giarsi i governi che volevano, anche manipo-
lando le votazioni, anche agendo con la cor-
ruzione e con i mazzieri nelle competizion i
elettorali .

La posizione geografica del nord e la po-
tenza dei gruppi industriali di quelle regioni
mantennero e fecero approfondire il dualism o
economico fra nord e sud .

All'inizio dell'unità d'Italia, Cavour er a
riuscito ad intravvedere, o aveva mostrato d i
intravvedere, i bisogni del meridione ; e aveva
fatto buoni propositi per « fare gli italiani » ,
per realizzare l'unità degli italiani dopo aver
fatto l'unità d'Italia .

Un altro piemontese – ella, signor mini-
stro – raccolga i voti di Cavour, rompa le ca-
tene di una lunga parentesi ; senta le pen e
della povera gente del meridione ; raccolga l e
sue speranze ed i suoi aneliti ; e da tutto questo
ricavi la forza per andare avanti, per contri-
buire ad unificare tutte le genti italiche, su l
piano economico, civile e sociale, come pre-
messa necessaria per lo sviluppo globale de l
nostro paese e per le sue maggiori fortune .
(Applausi al centro) .

PRESIDENTE.

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Sammartino . Ne ha facoltà .

SAMMARTINO . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, nel prendere la parola sul dise-
gno di legge relativo alla disciplina degli in-
terventi per lo sviluppo del Mezzogiorno, m i
auguro anzitutto che l'intera Assemblea vorr à
dichiararsi favorevole, anche se da parte d i
alcuni gruppi si manifestano responsabili ri-
serve : quelle che leggiamo nelle relazioni d i
ininoranza .

Il disegno di legge si prefigge lo scopo d i
proseguire nella politica di sviluppo economi-
co e sociale del Mezzogiorno, perché le region i
che questa parte dell'Italia compongono s i
allineino finalmente a quelle più prospere de l
paese ; esso tende, in una parola, ad assicu-
rare vita e mezzi ad un organismo straordina-
rio, qual è la Cassa per il mezzogiorno, la cu i
nascita, ideata dal Governo De Gasperi quin-
dici anni or sono, fu voluta decisamente dal
Parlamento.

Quella decisione, oltre ad ispirarsi ad un a
giusta considerazione delle improrogabil i
istanze di progresso economico e sociale dell e
popolazioni meridionali, ebbe il valore di un
riconoscimento del peso politico che il mezzo -
giorno d'Italia era venuto acquistando ne l
nuovo clima politico del secondo dopoguerra .

Le vicende di questo recente passato stan -
no a dimostrare che l'Italia meridionale, la
quale in passato era considerata una riserva
di saggezza politica favorevole al Governo i n
carica, via via ha finito con il reagire, si a
pure in maniera che può talvolta apparire
emotiva e contraddittoria, ai problemi che l a
interessano e che in definitiva riguardano l a
intera nazione . L'istituzione dell-a Cassa pe r
i l mezzogiorno aprì' la strada ad una politic a
di realizzazioni concrete, lasciando dietro d i
sé decenni di disquisizioni magniloquenti sul-
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la questione meridionale, che aveva avuto teo-
rici e studiosi insigni, ma pur sempre ferm i
sul piano della teoria, della dottrina, dell a
diagnosi dolente di una infermità che parv e
senza rimedio .

Con la Cassa per il mezzogiorno si volle
farla finita con la diagnosi e si passò all a
terapia, convinti tutti che, come nell'organi-
smo umano se una parte è dolente tutto il re -
sto duole, così era e così è ancora nel nostr o
paese : malato il Mezzogiorno, tutto il rest o
della nazione ne avverte il malessere .

Non si può tacere il cammino che si è fatt o
per raggiungere lo scopo . Se la Cassa per i l
mezzogiorno non vi fosse stata, noi, figli d i
terre poverissime, oggi per lo meno aperte
alla speranza di servizi civili, di redditi più
alti, di trasformazioni strutturali e di am-
biente, staremmo ancora ad attendere le prov-
videnze ordinarie, fatte in misura sempre ava-
rissima e lente ad arrivare, perché costrette
ai valichi inesorabili di una burocrazia che
rimane – certo involontariamente – la nega-
zione delle realizzazioni rapide, quali convie-
ne siano applicate ad un malato grave .

È chiaro, d'altra parte, che non tutti gl i
obiettivi, fra quelli inizialmente perseguiti ,
sono stati realizzati . Nonostante il rilevante
incremento del reddito, il divario economic o
tra nord e sud non solo non è stato eliminato ,
ma si è andato accentuando proprio negli ann i
del cosiddetto « miracolo economico », che s i
è accompagnato ad un crescente esodo dall e
campagne, al punto che, ove l'esodo stess o
dovesse ancora protrarsi, si renderebbe perfi-
no vana, per mancanza di forze di lavoro, ogn i
misura, ogni provvidenza, ogni realizzazione .

Negli ultimi anni abbiamo assistito a que-
sto costante aumento dello squilibrio tra i l
sud e il nord e ad un costante svuotament o
della capacità produttiva del • Mezzogiorno .
Nonostante che le aziende di Stato abbian o
riservato nei loro investimenti meridional i
percentuali superiori a• quel 40 per cento vo-
luto dalla legge del 1957, il Mezzogiorno h a
assorbito meno del quinto del totale di inve-
stimenti industriali di tutta l'Italia . L'emigra-
zione massiccia e costante che si è verificat a
determina – è superfluo dirlo – una perdit a
di capitale per l'abbandono delle terre e del
patrimonio immobiliare, mentre la popolazio-
ne tende a scendere al di sotto del livello otti-
male, con conseguenze negative per le libere
professioni, per i pubblici esercizi, per il com-
mercio, per l'artigianato . Di contro, l'adden-
samento pesante nei centri industrializzat i
comporta conseguenze non sempre positive e
crea problemi non facilmente risolubili per

gli stessi agglomerati urbani in cui si con -
centra l'immigrazione dal sud .

Quanto all'industrializzazione, la legge in
esame dovrà segnare una svolta decisiva, per-
ché, se molto è stato fatto in questo campo ,
non va taciuto che situazioni di disagio per-
mangono là dove si è favorito l'inserimento d i
attività in settori già saturi, con conseguent e
dispersione di risorse, e là dove la prepara-
zione ambientale è stata insufficiente a stimo -
lare la mobilità dei capitali e della iniziativ a
privata .

Torna così il problema delle infrastruttu-
re esterne; ed è fortuna per noi che il presente
disegno di legge abbia esteso i suoi compit i
al completamento delle opere infrastrutturali ,
dei servizi civili, della viabilità e via dicendo ,
e sancisca nuovi stimoli o incentivi all'attività
privata . A proposito di questa, sarebbe inu-
tile nascondersi che vi sono regioni nelle qual i
le forze del capitale e del lavoro privato son o
così stremate, che non possono permetters i
l'ardire di consistenti iniziative industriali . In
tal caso è lo Stato che deve muoversi, prim a
di tutto individuando le direttrici di svilupp o
dell'economia e poi la localizzazione geografi-
ca delle iniziative da raccomandare o da pren-
dere . L'esperienza di questi anni ammonisce
quanto sia fallace sperare nel libero estrinse-
carsi delle attività a seguito di provvediment i
e di iniziative, se queste non sono sostenute
da una politica di programmazione chiara ,
lungimirante. organica. Perciò noi abbiam o
fiducia nei nuovi indirizzi della programma-
zione economica nazionale, la quale certamen-
te consentirà l'avvio a quel processo di indu-
strializzazione de lmeridione, che non pu ò
dirsi finora attuato e quanto meno esaurito .

Nell'ambito stesso del territorio ammesso
ai benefici della . Cassa per il mezzogiorno non
si può non rilevare che si è, in certi casi, pro -
dotto o accentuato il divario fra regione e re-
gione . Qualche regione ha visto piovere prov-
videnze e insediamenti industriali con un a
intensità che va apprezzata ; altre sono rima-
ste ai margini .

Vi sono regioni – come, per esempio, quella
che ho l'onore di rappresentare – vittime d i
un circolo vizioso duro a spezzarsi . Si dice
da un lato : non avete strade, acquedotti, ser-
vizi ferroviari, come volete che gli imprendi -
tori vengano ad installare proprio da voi l e
loro industrie ? Si dice dall'altro : non avet e
industrie, commerci, attività fiorenti, insom-
ma, a che serve fare da voi le strade, poten-
ziare le ferrovie, dotare di pubblici servizi i
vari agglomerati urbani ? E tra poco, proba-
bilmente, ci si dirà : la gente se ne va dalle
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campagne ; perché sciupare il pubblico denaro
per bonificare la montagna ?

Ecco il tremendo, tragico circolo vizioso
nel quale alcune nostre regioni restano prigio-
niere . Nel grigiore di questo dilemma che –
ripeto – ha del drammatico, un barlume d i
speranza ci fa coraggio ancora : ed è proprio
nei poteri che, in virtù del presente disegno
di legge, assume il ministro, il quale appro-
va i programmi, esercita la vigilanza, formula
le proposte, autorizza la Cassa ad intervent i
sostitutivi, ecc . Quale garanzia migliore, dun-
que, contro i temuti capricci di tecnici e d i
altri apparati più o meno disposti o interessat i
in un senso piuttosto che in un altro, in favo -
re di una regione piuttosto che di un'altra ?

Senza ripetere o intaccare le sottili argo-
mentazioni dell'onorevole Bozzi, non avre i
visto e non vedrei senza fondamento la crea-
zione di un vero e proprio ministero per i l
Mezzogiorno .

Ho fiducia, dunque, nella presenza no n
più meramente decorativa del ministro. a ga-
ranzia dell ' imparzialità delle decisioni di u n
organismo che deve perseguire lo scopo d i
mettere a livello tutte le situazioni e perequar -
le, attuare cioè la più vera, la più larga giu-
stizia sociale fra più regioni, sul cui destin o
tanto pesa ancora l'abbandono secolare nel
quale erano state lasciate .

Quindi, signor ministro : bando alle pe-
santi e rigorose concentrazioni, le quali altr o
non produrrebbero se non nuove ingiustizi e
e nuovi irreparabili disagi ai danni dei più
piccoli, del più abbandonati, dei più biso-
gnosi

In questo contesto dobbiamo assolutamen-
te cercare di comprendere il Molise, regione
riconosciuta tale per solenne deliberato de l
Parlamento un anno fa, dopo avere combat-
tuto per mezzo secolo la sua battaglia pe r
l 'autonomia, al fine di essere riscattata d a
quella specie di minorità amministrativa ch e
tutti sappiamo, e che speriamo presto sia sol o
un ricordo .

È stato già ricordato in quest'aula che l a
popolazione molisana è contadina per un
buon 60 per cento. In questa cifra è tutto il
nostro dramma. Il discorso, in verità, non v a
fatto a lei solo, onorevole ministro Pastore ,
ma al Governo nel suo complesso . Il 60 pe r
cento di gente dedita all'agricoltura, la mag-
gior parte – ossia i due terzi – in alta monta-
gna, al di sopra dei 600 metri sul livello de l
mare : questo dato ci dice che, di fronte all a
morte lenta e senza speranza di un'agricoltu-
ra afflitta da malanni antichi e nuovi, trattas i
di tutta una gente che langue . Ed è gente che

veramente tutto ha sempre dato a tutti, senz a
corrispettivi .

Pensi, signor ministro, pensate, onorevol i
colleghi, che negli anni primi di questo secol o
le acque del Volturno, che nasce e scorre pe r
gran parte nel Molise, furono date all'ente
autonomo dello stesso nome per la produzion e
e la distribuzione dell'energia elettrica a Na-
poli e nella Campania. I nostri paesi riviera-
schi, che nella nota legge sui sovracanoni ave -
vano visto la rosea possibilità di rifare le oss a
dei propri bilanci comunali, si sono visti de-
fraudati anche di tale diritto, perché l'ente
interessato ha ricorso contro la legge agli or-
gani supremi giurisdizionali ; e quelle ammi-
nistrazioni sono là ad attendere ancora, pe r
altro senza molte speranze . Appena qualche
giorno fa ho visitato uno di questi paesi –
Sant'Angelo del Pesco – dove, da nove mesi ,
non vengono pagati gli stipendi ai dipendent i
comunali : epperò il comune è creditore di 2 5
milioni dalla S .M .E . !

All'epoca delle autostrade, quando di tal i
opere si cominciava appena a parlare, si era
data per utile, urgente e produttiva la costru-
zione dell'autostrada Roma-Molise-Puglie, che
la geografia indica come la trasversale pi ù
breve tra Roma e Bari, Brindisi, Lecce, Ta-
ranto; ma la Napoli-Bari in costruzione ha evi-
dentemente trovato autorità e credito tanto
più robusti di noi, che siamo gente che pass a
per buona, comprensiva, ma pur sempre pic-
cola gente : e il Molise ha perduto – almeno
finora anche la possibilità di realizzare quel-
l'arteria stradale importantissima .

Nel 1951 la commissione per il piano rego-
latore delle nuove costruzioni ferroviarie ave-
va iscritto la ferrovia direttissima Roma-Cam-
pobasso-Lucera-Foggia fra i tronchi da costrui-
re subito ; di essa il tratto Cassino-Venafro
venne iscritto fra quelli da costruirsi in un
primo tempo . Sono passati quattordici anni :
e di quest'opera, che ridurrebbe di due or e
l'attuale percorrenza ferroviaria tra Roma e
le Puglie, si parla in tono sommesso, come
di una utopia, mentre essa costituirebbe un a
opera tecnica ed economica di altissimo valo-
re per il Molise (che ne verrebbe attraversat o
fino ed oltre il suo capoluogo) e per le Puglie ,
come per Roma e per il Lazio .

recente la destinazione delle acque de l
Biferno per l'alimentazione di Napoli e din-
torni ; evento tragico per noi, onorevoli colle-
ghi, perché su quelle acque il Molise – ch e
ne è attraversato per l'intero suo territorio –
aveva riposto le ultime speranze per le su e
povere campagne bruciate . Ora le acque stan-
no divergendo per il versante opposto : è del
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28 aprile 1965 l'appalto del secondo lotto del -
la galleria di valico del ,Matese per le opere d i
adduzione delle sorgenti del Biferno, mentr e
gli invasi che dovrebbero essere costruiti per
noi, quasi per una sorta di contropartita, son o
purtroppo ancora alla fase delle progettazioni ,
forse soltanto degli studi .

La strada cosiddetta di fondo valle del Bi-
ferno – arteria ,a scorrimento rapido che c i
dovrebbe in parte compensare della iattur a
che ci ha colpiti lasciandoci come unica regio-
ne in Italia non solcata da un'autostrada –
cammina, come direbbe il Manzoni, col pas-
so della morte ; e con lo stesso passo procedon o
le due altre arterie di fondo valle destinat e
a ridurre le distanze viarie con le limitrof e
regioni pugliese e campana, e cioè la strada
di fondo valle del Tappino e quella di fondo
valle del Tammaro.

Quanto alle autostrade, già si dice che, pe r
il momento, l 'autostrada adriatica arriverebb e
fino a Pescara o, al più, fino a Vasto . Se la
notizia fosse confermata, un'altra iattura ca-
drebbe sul Molise, che si vedrebbe, forse per
molti anni ancora, privato di un rapido acces-
so a quella vitalissima arteria . Signor mini-
stro, la prego, ne prenda nota subito, e pass i
l'appunto al suo collega delle partecipazion i
statali : l 'autostrada adriatica deve, intanto ,
arrivare fino a Termoli, a servizio immediat o
del Molise .

PASTORE, Ministro .senza portafoglio .
Prendo atto di questa sua richiesta .

SAMMARTINO. E ancora : in conseguen-
za dell'esodo dalle campagne, che per no i
equivale ad esodo da tutte le direzioni de l
Molise, il Ministero della pubblica istruzion e
sta chiudendo le scuole, che avevamo apert e
appena qualche anno fa e dalle quali ci ripro-
mettevamo l'elevazione delle classi umili e
la conseguente preparazione professionale
delle nuove leve lavoratrici .

Reperiti finalmente giacimenti di idrocar-
buri nelle piane di Larino e in territorio di
Cercemaggiore, si sente già dire che sarebb e
illusorio credere che essi siano fonte per u n
impiego diretto e per la trasformazione o pe r
la incentivazione alla nascita di industrie su l

posto, o almeno nella zona che fa capo a Cam-
pobasso, di Larino-Termoli e di Isernia-Ve-
nafro . Signor ministro, noi chiediamo che i l
metano venga utilizzato in loco; e che esso
venga trattato alle stesse condizioni fiscali d i
quello di Ferrandina .

E, per finire, tutta la rete ferroviaria mo-
lisana, per 319 chilometri della sua estensio-
ne, figura nel tristo elenco dei tronchi che,

per essere catalogati fra i « rami secchi », do-
vrebbero essere eliminati . Se questa sentenza
dovesse essere applicata senza le considerazio-
ni di ordine sociale – sulle quali, anche pe r
recenti assicurazioni del ministro, noi faccia-
mo pieno affidamento – ma per calcolo pura -
mente economico; se la scure -dovesse cadere
inesorabilmente sulle nostre linee ferroviarie ;
avremo fatto del Molise un deserto, avrem o
creato un deserto nel cuore d'Italia, a due or e
di automobile da Roma !

'Questa, onorevoli colleghi, la nostra situa-
zione . Essa si può riassumere in poche parole :
il poema eroico della pazienza eroica di una
gente eroica !

Non potrei non aggiungere che molte spe-
ranze si sono riaccese anche tra la nostra gen-
te, in grazia della presente discussione, dov e
parlamentari di ogni regione hanno portato ,
come io porto, il voto delle popolazioni rap-
presentate e hanno espresso l'anelito di tutti ,
perché il problema del meridione d'Italia –
problema nazionale – venga chiuso per sem-
pre, richiamando sulle contrade, un temp o
ricche di giovani forze, le forze stesse che
t'arretratezza delle strutture, l'assenza finora
di nuove fonti e di nuove possibilità di lavoro
hanno costretto ad una emigrazione non desi-
derata . Ma, soprattutto, abbiamo fiducia nel -
l'azione personale che, in favore del Mezzo-
giorno, andrà a compiere e ad ispirare il mi-
nistro Pastore ; uomo di grande apertura so-
ciale, vicino sempre agli umili, ai piccoli e
ai deboli .

Avevo premesso che molte delle mie con-
siderazioni vanno dirette al Governo e non a
lui in persona; ed io lo prego di farsene por-
tavoce ardito . Nel quadro della nuova disci-
plina della programmazione nazionale dob-
biamo augurarci che nessuno più cammin i
per conto suo, ma ogni dicastero provveda a
quei settori di intervento che non possono e
non debbono venir compresi nel nuovo pian o
della Cassa per il mezzogiorno, ai cui diri-
genti, funzionari e tecnici vanno da quest a
tribuna il mio saluto e l'augurio di un nuov o
e più fecondo lavoro .

Un quindicennio si chiude, ed è quello ne l
corso del quale le nostre regioni hanno potuto
scrollare dalle loro spalle una lunga e pesan-
te eredità negativa ; un quindicennio si apre ,
nel corso del quale prospettive nuove si affac-
ciano, perché l'unità economica del nostro
paese cancelli per tante generazioni la parte
dei figliastri nella grande famiglia degli ita-
liani. Altrimenti le speranze, accese quando
questa formula di governo significò fiduci a
soprattutto per le classi umili, andrebbero an-
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cera dolorosamente deluse . Nel qual caso i o
non esito a dichiarare da questa tribuna e d
in quest'aula che se nulla faremo per sollevar e
le nostre folle di bisognosi, nulla faremo nep-
pure per fermarle : ché ciò significherebbe
soffocare il loro giusto anelito verso una so-
cietà più giusta, che pure abbiamo promessa
e solo per l'avvento della quale io credo an-
cora utile la nostra presenza in Parlamento .
(Applausi al centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Pierangeli . Ne ha facoltà .

PIERANUELI . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, prima di parlare del nuovo di -
segno di legge, vorrei spendere qualche paro -
la sul primo ciclo di attività dell'ormai vec-
chia Cassa per .il mezzogiorno che va in pen-
sione, e che lascerà naturalmente dietro di se
impressioni e giudizi contrastanti .

La Cassa per il mezzogiorno, così come era
stata concepita inizialmente e nelle evoluzion i
e trasformazioni successive provocate da cir-
costanze politiche, economiche e sociali di na-
tura contingente, non ha risposto appieno all o
scopo che i legislatori si erano prefissi né all e
aspettative delle popolazioni del sud . Infatt i
il sud rimane là coi suoi annosi problemi e
con le sue antiche speranze . Questa premessa
però non mi impedisce di ammettere che la
Cassa ha creato nel meridione alcune dell e
infrastrutture indispensabili per un succes-
sivo sviluppo dei vari settori produttivi, co n
conseguente, se pur limitato, aumento del red-
dito delle popolazioni meridionali e con un a
diminuzione progressiva degli squilibri eco-
nomici territoriali, fermi restando però quell i
rispetto ,al nord .

In poche parole, gli effetti dèll'attività del -
la Cassa per il mezzogiorno si possono rias-
sumere nei seguenti termini : 1) modesta di-
minuzione della disoccupazione, con assorbi -
mento di parte delle forze di lavoro agricol e
nel settore industriale ; 2) ,aumento del red-
dito pro capite, con conseguente migliorata
capacità. di consumo ; 3) lieve avvicinamento
dei redditi fra nord e sud. Inoltre, come ac-
cennavo, quanto al miglioramento delle in-
frastrutture sono 'state realizzate opere di ci -
viltà quali scuole, acquedotti, reti di illumi-
nazione, strade, fognature, ecc ., che hanno sol -
levato molte popolazioni del sud da un antic o
stato di abbandono e di miseria materiale e
morale in cui vivevano da centinaia di anni .

La Cassa, dunque, ha creato le premesse
perché il sud, da zona depressa e sottosvilup-
pata, si avvii a diventare zona progredita e d
aperta ad ogni possibile evoluzione di carat-
tere economico e sociale; ha determinato la

spinta verso un futuro sviluppo nel mezzo -
giorno d'Italia .

Ma i problemi del sud, quelli che trava-
gliano per male antico le terre e le genti d i
questa sfortunata parte della nostra penisola ,
rimangono tutti nella loro dura realtà, e fr a
essi i più gravi e immediati da risolvere son o
i seguenti :

1) L'agricoltura. In questo settore son o
indispensabili la trasformazione e la ristrut-
turazione delle aziende per passare da un'eco-
nomia agricola arretrata ad una economia mo-
derna, competitiva ed a livello europeo. Ora .
per fare questo sono necessari non solo decis i
ed adeguati interventi pubblici per migliora -
re, ampliare o completare le infrastruttur e
varie, m,a anche ed essenzialmente un chiaro ,
onesto e cospicuo intervento per favorire ini-
ziative private, singole o associate, che da sole
non sarebbero in grado di effettuare trasfor-
rnazioni competitive . Mi pare invece che da l
nuovo disegno di legge sulla Cassa l'inizia-
tiva privata esca piuttosto mortificata .

A proposito dell'agricoltura, il nuovo di -
segno di legge si occupa molto di intervent i
per le zone irrigue, indicando un metodo d i
concentrazione degli interventi . Considerato
questo evidente nuovo indirizzo, mi sorge
spontanea la preoccupazione per la sorte del -
l'agricoltura abruzzese, prevalentemente mon-
tana e collinare, dove le zone irrigue e di con-
centrazione sono limitate a ristrette aree fa-
centi capo a vallate di piccole dimensioni . Se
l'intervento .sarà adeguato per queste piccole ,
ristrette zone e sarà invece quasi nullo per
la maggior parte del territorio agricolo della
mia regione, si verranno ad aggiungere altr i
squilibri agli squilibri già esistenti tra le are e
del sud e, per quanto mi riguarda personal -
mente, all'interno della regione abruzzese .

2) L 'emigrazione. Circa questo settore ,
ammetto che è vero che in un quindicenni o
non si poteva risolvere un problema così dif-
ficile ; ammetto cioè che non si poteva creare
nel sud posti di lavoro sufficienti per assor-
bire la disoccupazione esistente, oltre che in-
serire in posti di lavoro le nuove leve create
dall ' incremento annuale di popolazione.
vero tuttavia che il problema resta in tutta
l'a sua dolorosa gravità, e penso che la sua
soluzione debba effettivamente diventare
l'obiettivo principale della nuova legge, s e
essa vuole avere un motivo di giustificazion e
davanti ,al Parlamento e al popolo italiano. A
parte il grave danno per il sud di perdere co n
l'emigrazione le sue migliori energie intellet-
tuali ,e lavorative, rimanendo nei nostri paesi
solo forze improduttive, vecchi e bambini ; a
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parte questo grave danno materiale ed econo-
mico, di cui è facile rendersi pienamente con-
to, resta l'altro fattore del problema, no n
meno grave e carico di serie conseguenze po-
litiche e morali : e cioè il fattore sentimentale .
Nel sud è appariscente ed evidente il risenti -
mento verso la Repubblica fondata sul lavo-
ro che ha costretto e costringe ancora gli uo-
mini delle nostre regioni ad abbandonare l a
propria terra, i propri focolari, i propri figli
per procurarsi altrove, in Italia o più spess o
all'estero, una possibilità di vita per se stess i
e per la propria famiglia . In proposito non
nascondo la mia preoccupazione, perché sono
convinto che il problema si aggraverà. Infat-
ti, 'da una parte l'esodo delle popolazioni ru-
rali ai accelererà per effetto del processo d i
trasformazione dell'agricoltura e per l'ad'e-
guamento dell'economia italiana a quella del
M .E.C., e dall'altra l'obbligatorietà scolastica
e le riforme previste dal piano della scuol a
immetteranno nel campo del lavoro (al livello
di dirigenti, tecnici e manodopera qualificata )
nuove e più numerose leve nei settori indu-
striali e terziari .

Si avrà dunque una aumentata domand a
di posti di lavoro provocata dai due fattori
anzidetti . Potrà questa aumentata domanda
di posti di lavoro essere sodisfatta in loco da-
gli interventi del piano, se il disegno di legge ,
a quanto sembra, non prevede o non offre suf-
ficienti garanzie all'attività imprenditoriale
privata che è la sola capace, in un clima di
serenità politica e di incentivazione economi-
ca, di creare il maggior numero di posti d i
lavoro su basi di sicuro benessere ?

3) L'industria . Noi liberali crediamo al -
l'iniziativa privata e non sto qui a dilungarm i
per dimostrarne la superiorità rispetto a quel -
la statale e dirigistica . Ammetto comunque
che finora l'iniziativa privata nel sud, nono -
stante i numerosi meriti, non abbia trovat o
terreno favorevole per prosperare e svilup-
parsi adeguatamente più di quanto abbia
fatto .

Il disegno di legge mi pare che non ricer-
eii convenientemente le cause di questo man-
cato successo, dovuto, secondo me, oltre ch e
a deficienze 'di 'infrastrutture', anche ad un a
scarsa incentivazione .

Per di più si aggiunge ora il fatto che la
nuova legge si ispira a concezioni politiche
di carattere dirigistico (vedi il suo aggancia-
mento agli obiettivi del piano e alle regioni) ,
il che viene ,ad aggravare il clima di fiduci a
politica ed economica già abbastanza, dete-
riorato dalla sfavorevole situazione congiun-
turale e psicologica dell'economia ,italiana .

La nuova legge non risolverà i problem i
del sud, e cioè della piena occupazione in
loco delle sue forze produttive, senza un pu r
chiaro ed evidente atteggiamento nei riguard i
dell'iniziativa privata che, al contrario, m i
sembra ignorata e mortificata dalla nuova
legge sulla Cassa per il mezzogiorno .

Le considerazioni ora espresse in termin i
generali diventano più evidenti e preoccu-
panti se riferite alla regione abruzzese, ch e
ho l'onore di rappresentare . Infatti, l'Abruzzo
è particolarmente bisognevole di attività indu-
striali atte a svincolarne l'economia dalla se-
colare depressione nella quale si dibatte, e
ciò nonostante le iniziative e le intraprese già
in atto .

Non si può discutere di investimenti da par -
te della Cassa per il mezzogiorno se non s i
affronta in maniera concreta e radicale i pro-
blemi relativi alle vie di comunicazione, sia -
no esse stradali o ferroviarie. È risaputo ch e
la premessa indispensabile perché una in-
dustria possa prosperare è offerta dai facil i
e rapidi collegamenti con i mercati di assor-
bimento e 'di smistamento . Ora, purtroppo ,
in Abruzzo 'le strade statali e provinciali son o
rimaste quelle di una volta senza aver subìto
trasformazioni o miglioramenti 'di sorta, e
perciò rimangono preoccupantemente inade-
guate .

.L'Abruzzo ancora oggi attende i necessar i
investimenti, in questo settore tanto delicato
ed importante, né può pertanto sperare in un a
rinascita armonica dell'economia se non ved e
sorgere le infrastrutture idonee per lo svi-
luppo delle iniziative di carattere economico-
industriale .

Nel disegno di legge in discussione, sezio-
ne II articolo 12, si affronta l'importante pro-
blema che attualmente costituisce una dell e
più gravi remore a tutte le iniziative indu-
striali in territori privi dell'ambiente nel qua-
le tali imprese possono prosperare, e cioè l a
concessione di sgravi fiscali che sostengano ,
nei primi anni di vita, le nuove industrie .

Ma è evidente che le nuove iniziative in-
dustriali, se incentivate solo da contributi e d
agevolazioni, dovendo 'sopportare gli oneri dei
mutui contratti in aggiunta a quelli conse-
guenti a rivendicazioni salariali, non potran-
no offrire prodotti a prezzi competitivi su l
mercato nazionale ed estero .

. Si corre così il rischio di far sorgere ini-
ziative industriali già in partenza asfittiche e
che non potranno sicuramente competere a
prezzi di mercato .

È sulla creazione della mentalità impren-
ditoriale che bisogna battere, in modo che



Atti Parlamentari

	

— 15244 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 13 MAGGIO 1965

alla tendenza naturale verso l'investiment o
agricolo e nel settore terziario si sostituisca
quella verso l'industria. Ma è anche evidente
che da Cassa per il mezzogiorno, per la sua
stessa natura, agisce in direzione finanziari a

e non spirituale e psicologica . Ne segue che
il vero problema meridionale, quello dell a
modificazione dell'ambiente umano, non sol o
non è posto nella legge, ma non è neppure
messo in evidenza attraverso il mezzo più effi-
cace che contribuisce al fine indicato, quello
dell'autodecisione, dell'indicazione di base ,
dell'intervento delle rappresentanze democra-
tiche esistenti nei comuni e nelle province
meridionali .

Altro punto che non faciliterà in maniera
determinante le nuove iniziative è che i mutu i
saranno erogati dalla Cassa entro sei mesi

dall'entrata in funzione del nuovo impianto ,
lasciando, quindi, all'imprenditore l'intero
onere della costruzione e dell'avvio delle nuo-
ve opere . Sarebbe invece più opportuno che
la legge prevedesse l'erogazione di mutui i n
base a successivi stati di avanzamento dei
lavori, sì da incrementare ed incentivare de-
cisamente le nuove iniziative industriali .

L'Abruzzo nel decennio 1951-1961 ha avuto
lo sgradito primato di un esodo di popolazion e
di circa 180 mila unità, benché disponesse d i
tutte le condizioni ed i presupposti per l'inse-
diamento di complessi industriali di enorm e
rilevanza .

A mio parere, la Cassa per il mezzogiorn o
deve anche intervenire con misure più mas-
sicce per la creazione o il potenziamento d i
nuovi nuclei o consorzi industriali, laddov e
già chiaramente esistono le premesse per tal i
iniziative, vedi : Avezzano, Teramo, Vasto ,
Lanciano e la valle peligna . E faccio voti che
a questi nuclei o consorzi industriali rimanga
una più ampia autonomia di azione o di scel-
ta che essi non vengano mortificati da inter -
venti di natura troppo dirigistica .

Le popolazioni d'Abruzzo hanno finora rea-
gito positivamente al fenomeno del turismo ,
comprendendo che esso costituisce una dell e
più forti entrate della nazione, e hanno ini-
ziato l'organizzazione di una rete di attrez-
zature idonee a richiamare il turismo nazio-
nale a tutti i livelli e soprattutto quello este-
ro . Queste prime e meritorie iniziative non
possono avere lo sviluppo desiderato se la .

Cassa per il mezzogiorno non interverrà con
incentivazioni ed incoraggiamenti, specie pe r
quanto riguarda la viabilità interna delle stra-
de dell'Abruzzo e l'accrescimento delle ini-
ziative turistiche localmente già in atto .

Penso in proposito che la Cassa dovrebb e
invitare gli enti locali a rivedere i compren-
sori turistici già approvati, in quanto mi sem-
bra che essi siano stati indicati in manier a
alquanto superficiale, se consideriamo cert i
comprensori la cui delimitazione palesa evi -
denti ingiustizie .

Non posso a questo punto non scendere i n
particolari e non citare una delle più bell e
zone della Maiella, appartenente al territori o
comunale di Santa Eufemia, rimasta esclusa
dal comprensorio turistico che termina a sol i
6 chilometri di distanza con il comune di Ca-
ramanico .

PASTORE, Ministro senza portafoglio . Le
posso assicurare che fino a questo moment o
nessun comprensorio turistico è stato pres o
in considerazione .

PIERANGELI . Sì, ma taluni comprensori
sono già stati segnalati dagli enti turistic i
locali .

PASTORE, Ministro senza portafoglio .
Ciò non implica alcuna decisione da part e
nostra . Si tratta soltanto di iniziative locali .

PIERANGELI . Appunto perciò ho detto
che gli enti turistici dovrebbero rivedere i
loro piani, perché in effetti sono state com-
piute ingiustizie o dimenticanze .

PASTORE, Ministro senza portafoglio .
Non da parte nostra certamente .

PIERANGELI . Santa Eufemia a Maiella
è una della zone più belle della montagn a
abruzzese, sovrastata dal monte Amaro ch e
raggiunge l'altezza di circa 3 mila metri e
che, se raggiungibile con adatte attrezzatur e
di funivie, già studiate, potrebbe offrire vi-
sioni di incomparabile bellezza, e divenir e
centro turistico e perciò economico di prima-
ria importanza in una zona particolarmente
povera .

Quanto affermo per Santa Eufemia val e
anche per innumerevoli altre località della
montagna abruzzese dove già sorgono le pri-
me iniziative, purtroppo non suscettibili d i
ulteriori sviluppi proprio per la carenza d i
costose attrezzature idonee alla montagna.

Dopo queste premesse, non posso non fare
rilevare che lo Stato interviene per la costru-
zione di seggiovie e funivie per un dimostrat o
ed adeguato sviluppo del turismo montano
soltanto con il 15 per cento dell'importo del -
la spesa globale, erogando il finanziamento ,
per giunta, entro sei mesi dall'entrata in fun-
zione degli impianti . È necessario sottolinea-
re, inoltre, che la gestione di simili impianti ,

almeno per i primi due anni, è fortemente
passiva. Conseguentemente tali iniziative no n
sono abbastanza incentivate dal progetto di
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legge in discussione . Auspico quindi per que-
sto delicato séttore del turismo, di natur a
specificamente abruzzese, estivo ed invernale ,
l'elevazione del contributo dello Stato e l a
sua erogazione nella fase di avanzamento de i
lavori .

Intimamente connesso al problema gene-
rale del turismo abruzzese è il potenziamento
dell'unico aeroporto esistente nella regione ,
cioè di quello di Pescara . Detto aeroporto do-
vrebbe essere portato a dimensioni idonee per
l'atterraggio ed il decollo di aerei di line a
continentali ed essere inoltre abilitato ai vol i
notturni . È infatti accertato (vedi aeroport o
di Rimini) che il turismo estero si serve de i
mezzi di più celere comunicazione al fine di
sfruttare al massimo il periodo dedicato all e
vacanze .

Noi liberali ci aspettiamo, infine – con il
profondo senso di patriottismo, che caratte-
rizza tutto il nostro atteggiamento politico –
che la nuova legge per il rilancio della Cassa
per il mezzogiorno abbia pieno successo, per -
ché ciò che conta essenzialmente per noi è
che i problemi del Mezzogiorno, che noi sen-
tiamo in tutta la loro gravità morale e socia-
le, vengano definitivamente risolti . Ci aspet-
tiamo tutto questo perché conosciamo diret-
tamente lo stato di mortificazione delle nostre
popólazioni, il loro dolore cupo e rassegnato ,
le loro aspettative che non sono state ma i
esaudite .

.Per quanto riguarda l 'Abruzzo, non v i
aspettate dal popolo che rappresento solleva-
zioni e rivoluzioni . Ma un popolo sobrio e
silenzioso è proprio quello che condanna pi ù
terribilmente e senza scampo . Conosco i pro-
blemi di questa gente, conosco l 'affetto silen-
zioso che essa conserva per la patria e per l a
famiglia, ed è per questo che mi auguro dal
profondo del cuore che la 'legge abbia pieno
successo .

Ma a questo punto mi assilla la preoccu-
pazione che la legge sia un ennesimo com-
promesso tra forze politiche contrastanti, an-
che se collaborano insieme alla direzione del
Governo; che essa appaia come l'espressione
di interessi politici più che un mezzo sincero
ed umano per risolvere i problemi di questa
parte della penisola italiana .

Ho già detto in precedenza, a commento
degli argomenti trattati in questa mia brev e
esposizione, che l'iniziativa privata, attaccat a
dai socialisti e non francamente difesa dagl i
altri gruppi politici, esce evidentemente mor-
tificata da questa nuova legge, se non pe r
diretta ed esplicita condanna, per evident e
prevaricazione determinata da un'imposta-

zione dirigistica ed accentrata nei poteri del -
l'esecutivo, e per esso, nelle decisioni del mi-
nistro di recente creazione, pur senza mini-
stero, come è stato detto dai miei colleghi .

In Italia vi è ansia di tornare ad avere fi-
ducia, in Italia vi è una continua aspettativa
verso tutte le decisioni del Governo, nel desi-
derio di ravvisare in esse qualcosa di nuov o
che restituisca speranza perché si possa ri-
partire .

Nella nuova legge, questa ansia e questo
desiderio vengono ancora una volta delusi ,
e temo che il mondo economico italiano re-
sterà a guardare perché non trova in essa
quegli elementi di fiducia che tanto aspetta
e di cui ha profondamente bisogno .

Questa legge che, come ripeto, dovrebb e
risolvere problemi umani di antichissim a
data, avrebbe dovuto essere ispirata da uo-
mini che, messi da parte gli interessi di par-
tito, facessero parlare soltanto le loro coscien-
ze. È una legge che dovrebbe risolvere u n
problema fatto di dolore umano e di fronte
al quale si dovrebbe mirare soltanto a che
sia cancellato . Riguardate questi scompensi ,
riguardate questi difetti ; intervenga lo Stato
quando è giusto che intervenga, ma soprat-
tutto si incoraggi francamente il sorgere d i
una coscienza meridionale negli stessi me-
ridionali : non teniamoli ancora per la briglia ,
non continuiamo a far credere loro al mira -
colo dell'intervento dall'alto, mettiamoli d i
fronte alle loro responsabilità, ispirando loro
la fiducia che lo Stato sia al loro fianco per
sostenerli ed aiutarli, ma non per continuar e
a considerarli gente domata di cui disporre
paternalisticamente per una politica che va
al di là del Mezzogiorno e si riassume in
una « politica di formula » . (Applausi) .

Chiusura della votazione segreta.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota-
zione a scrutinio segreto ed invito gli onore-
voli segretari a numerare i voti .

(I deputati segretari numerano i voti) .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Michele Marotta . Ne ha facoltà .

MAROTTA MICHELE. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, non vi sembri fuor di luo-
go che nell'incalzare frettoloso e distratto d i
questa discussione io cominci con un fugac e
riferimento alle trascorse vicende del proble-
ma che ci appassiona ; mi pare opportuno farlo
non tanto per riferirmi agli anni più recenti
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e porre in evidenza, contro le accuse dell e
opposizioni, quanto noi abbiamo realizzat o
nel Mezzogiorno, ma soprattutto per trarre
dalle più lontane esperienze meridionalistich e
qualche utile insegnamento che valga a ripor-
tare la nostra discussione nei suoi reali ter-
mini, nei suoi limiti essenziali .

Sappiamo che il problema del Mezzogiorn o
ha ispirato sempre ed alimenta ancor ogg i
nel nostro paese la pubblicistica politica più
nutrita; a volte 'ingenua, semplicistica, faci-
lona, a volte invece così ricca di dottrina, d i
concrete esperienze e di dati significativi, cos ì
elevata per la visione politica che la ispira ,
così nobile per la passione sociale con cui s i
manifesta .

Sappiamo pure, però, che il dibattito me-
ridionalistico ha dato luogo in passato a va-
lutazioni mutevoli circa le cause remote e
prossime della depressione del sud, circa l a
sua reale portata, circa la possibilità di u n
intervento politico capace di risolverla .

Così, prima ancora che Garibaldi ponesse
piede in Sicilia, il Mezzogiorno veniva pre-
sentato come una terra benedetta dal Signore ,
dotata di tutte le ricchezze, una terra la cu i
arretratezza si doveva solamente a ragioni po-
litiche : al malgoverno dei Borboni . Così si
realizzò l'unità, e il Mezzogiorno cominciò
col prendersi una quota dei debiti con cui gl i
altri Stati avevano compiuto quelle opere pub-
bliche che nel sud non erano state eseguite .

Gli osservatori superficiali si fermavano
a Napoli, ne decantavano il mare, ne esalta -
vano il clima, ammiravano la feracità dell e
terre vesuviane e continuavano a parlare d i
ricchezze del sud . Intanto, le modeste indu-
strie meridionali, non più protette, cadevan o
di fronte alla concorrenza del nord, ma le di -
fese protezionistiche abbattute sul Garigliano
si spostavano e s'inasprivano sulle Alpi, i n
maniera che il Mezzogiorno veniva a subir e
tutti i danni del protezionismo senza averne
i vantaggi .

Si continuava a parlare del sud, forziere
inesplorato, e intanto si costruivano le prim e
ferrovie, cominciando naturalmente dalle re-
gioni del nord più ricche e pianeggianti, ove
le costruzioni ferroviarie alimentavano le in-
dustrie meccaniche, l ' industria siderurgica .
Quando poi la vaporiera arrivava nel sud, s i
accorciavano le distanze, si riduceva un po '
l'isolamento geografico delle regioni meridio-
nali, ma ormai le industrie che dovevano for-
nire i materiali per le strade ferrate eran o
già sorte in altre regioni .

Così, mentre si esaltava l'avvenire del Mez-
zogiorno, si continuava, sia pure inconsape-

volmente, vorrei dire quasi naturalmente, a d
aggravarne l'inferiorità, finché una nuova ge-
nerazione di meridionalisti, più illuminati ,
più preparati, recò . una testimonianza rivela-
trice, tanto triste, ma tanto valida, e abbatt è
il paravento della feracità vesuviana per mo-
strare il vero volto del Mezzogiorno .

Non per adeguarmi ad una tradizione ch e
in questa materia impone di citare, con u n
pizzico di retorica, Giustino Fortunato, m a
come un omaggio che io avverto_ doveroso
nei confronti di un mio grande corregionale ,
debbo riferirmi a lui nel ricordare coloro ch e
seppero mostrare il problema del Mezzogiorn o
nella sua realle consistenza, a lui che fu i l
primo ad additare agli italiani il quadro deso-
lante delle terre sterili, delle montagne nude .
delle valli sconvolte dalle piene torrentizie e
minate dalle febbri palustri, degli abitati po-
veri, franosi, quasi fatiscenti, ponendo in evi-
denza anche le cause esterne che contribuivan o
ad aggravare i nostri mali : la forma dell a
penisola, l'isolamento geografico, la decaden-
za del Mediterraneo, la povertà dei paesi che
si affacciavano sulle sue rive orientali, con i
quali avremmo potuto avviare i nostri traffici .
Il quadro si completava con la presentazion e
dì una gente rassegnata, piegata da secoli d i
miseria, minata da un'eredità di malaria ch e
si trasmetteva di generazione in generazione ,
e l'amara conclusione del Fortunato (è oppor-
tuno ricordarla, perché egli viene citato ogn i
giorno come lo studioso più illustre del nostr o
problema, come il testimonio più valido) fu

che c 'era ben poco da sperare circa l'efficacia
di una qualsiasi azione politica . E, con lui, i

meridionalisti 'di quella scuola, di quella ge-
nerazione, che sono stati indubbiamente i più
illustri del nostro paese, hanno tutti conclus o

allo stesso modo : che non si pensasse che l e
condizioni del sud potessero essere trasfor-
mate radicalmente da un intervento dei pub-
blici poteri . Si poteva evitare il peggioramen-
to, ma non si potevano eliminare i mali esi-
stenti, e allo Stato bisognava chiedere innan =
zitutto di dare una preparazione professional e
ai giovani meridionali per farli emigrare co n
migliori prospettive di sistemazioni, anzich é
farli partire alla ventura, come per tanti ann i
si erano avviati verso tutti i paesi del mondo .
Erano queste, dunque, le conclusioni dell a
più elevata ed accreditata dottrina meridiona-
listica. Non vi pare che sia opportuno ricor-
darle, onorevoli colleghi, mentre si levan o
tante critiche contro l'azione svolta, tante ri-
serve circa i risultati conseguiti ?

Poi venne il fascismo a proclamare che i l
problema del Mezzogiorno, più che risolto era
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addirittura inesistente e che non bisognav a
parlarne più. Un'affermazione che non do-
vremmo neppur ricordare, ma che merita d i
essere qui rilevata per un altro motivo : per -
ché bisogna tristemente riconoscere, in verità ,
che non suscitò molte reazioni e tanto men o
proteste . Forse perché effettivamente i meri-
dionali erano stanchi di sentir parlare de l
loro problema, di sentirlo discutere in tutti
i modi senza che mai fosse poi avviata una
qualsiasi azione politica organica e coerente
per tentare di mitigare, se non risolvere, i
malesseri dell'economia del sud .

Poi la guerra, le rovine conseguenti, e in-
fine la ripresa democratica . Noi abbiamo tro-
vato il Mezzogiorno in condizioni peggiori d i
quelle in cui si trovava ai tempi di Giustin o
Fortunato . Le terre erano ugualmente squal-
lide, ma si erano aggiunte al . complesso d i
malanni naturali tutte le rovine provocate dal-
la guerra, oltre i danni causati dalla autarchia ,
che aveva forzato per vie innaturali la già
misera agricoltura meridionale . E si aggiun-
geva infine la povertà generale in cui era ve-
nuta a trovarsi l'Italia, che non consentiv a
certo di affrontare i grandi problemi dell e
nostre strutture mentre incombevano le pi ù
misere necessità quotidiane e l'esigenza dell a
ricostruzione .

Ebbene, lo dobbiamo ricordare, è neces-
sario ricordarlo : in queste condizioni, noi, ne l
1947, primo fra i partiti italiani, abbiamo avu-
to il coraggio di fare un congresso dando pe r
tema al nostro dibattito proprio il problem a
del Mezzogiorno. Abbiamo definito questo
problema un impegno d'onore per la democra-
zia cristiana . In tempi in cui, obiettivamente ,
era da considerarsi vana illusione qualsias i
proposito di risolvere un problema che supe-
rasse le contingenze quotidiane, nelle condi-
zioni più difficili che si fossero mai registrate
nella nostra storia, noi avemmo il coraggio d i
discutere e impostare una politica a favore
del mezzogiorno d'Itallia .

Ed era, sin d 'allora, nella sua impostazio-
ne, una politica organica, coerente, adeguat a
alle necessità meridionali, rispondente ai fin i
che si voileva conseguire . Altro che « politic a
dei lavori pubblici » come si va monotonamen-
te ripetendo ! Per smentire questa critica fa-
cile e grossolana basterebbe ricordare che tr e
anni prima che creassimo la Cassa per il mez-
zogiorno, erano stati già presi provvediment i
che si riferivario proprio all'incentivazione
dell'industria .

In quello stesso periodo, coloro che oggi
ci accusano di avere male operato per l'in-
dustrializzazione, spingevano i disoccupati del

sud ad occupare le cosiddette terre incolte ,
facendo credere che dall'abbandono di quell e
terre derivassero i nostri mali e determinando
così un'ulteriore distruzione del nostro mi-
serrimo residuo di patrimonio boschivo

Come appaiono grottesche le critiche d i
oggi, alla luce di questi precedenti ! Noi ab-
biamo riconosciuto sin dal primo momento ,
impostando organicamente il problema de l
Mezzogiorno, che la causa della depressione
meridionale non bisognava ricercarla nell 'ar-
retratezza delle condizioni di vita, nella man-
canza delle attrezzature e dei servizi civili ,
nell'atavica sfiducia della gente meridionale .
Erano queste le manifestazioni della depres-
sione, ma la causa andava ricercata nel seco-
lare squilibrio fra la popolazione e le risorse ,
fra l'imponente potenziale di lavoro e le ir-
risorie possibilità di utilizzarlo .

L'esuberante disponibilità ,di forze di la-
voro poteva essere considerata come una risor-
sa potenziale immensa, che però, non utiliz-
zata, costituiva invece la causa determinante
di tutti i nostri mali, la palla al piede che
irretiva ogni possibilità di sviluppo, che sco-
raggiava ogni volontà di progresso . Utilizzare
appieno la manodopera disponibile significav a
trasformare il fattore ddlla depressione i n

una parte di ricchezza .
Occorreva, quindi, indirizzare lo sforzo po-

litico, organizzare l'opinione amministrativa ,
utilizzare le modeste risorse naturali, sfruttare
le nuove possibilità della tecnica, condizionan-
do tutto l'impegno ad un obiettivo solo : la
creazione di posti di (lavoro, di nuove occa-
sioni di lavoro in ogni settore dell'attività pro-
duttiva : in agricoltura, nelle attività marina-
re, nel settore del turismo, ma soprattutt o
nelle attività industriali, le uniche in grado
di determinare, con i costi decrescenti, un
processo di assorbimento adeguato alle possi-
bilità di lavoro del Mezzogiorno .

È stata questa la nostra impostazione si n
dall'inizio dell'impegno meridionalistico . Al-
tro che politica dei lavori pubblici ! L'inter-
vento della Cassa si è inquadrato in un com-
plesso di provvidenze che si presentavano co-
me un tutto organico, ben indirizzato al fine
che intendevano conseguire .

Certo, sarebbe stato molto comodo creare
le industrie per decreto, ma, ahimè ! ci voleva
ben altro ! Avevamo mancanza di capitali, e
le prime leggi si sono riferite a facilitazion i
concesse per l'acquisizione dei capitali da far e
affluire nel mezzogiorno d'Italia . Abbiamo cer-
cato di determinare una certa convenienza a
investire nel sud, attraverso una serie d'in-
centivi che incidessero su ogni elemento dei
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costi, mirando a compensare le condizioni d i
inferiorità concorrenziale delle imprese me-
ridionali . Ci siamo resi conto, prima che altr i
venissero a insegnarcelo, della necessità d i
potenziare 'l ' istruzione professionale e nono-

stante le carenze che ancora permangono e
si registrano, chi può negare che tanto si si a
fatto anche in questo campo, superando diffi-
coltà non lievi ? Abbiamo altresì riconosciut o
– né potevamo non prenderne atto – che non
poteva avviarsi un processo di sviluppo indu-
striale efficiente e sicuro in una terra nell a
quale le frane minacciavano gli abitati e
mancavano l'acqua, le strade, 'le opere igieni -
che, i servizi civili . Ecco, quindi, l ' intervento
della Cassa, il più massiccio forse per entità
di sforzo finanziario, ma non certo il sodo ch e
si sia compiuto a favore del meridione . Un
intervento che non mirava a sodisfare le uma-
ne necessità di taluni abitati – che pure gi à
giustificavano, imponevano anzi, l'interven-
to – ma era rivolto soprattutto a creare u n
ambiente nuovo, ricettivo alle iniziative dell o
sviluppo economico .

Come si fa, quindi, a ripetere l'accusa
stolta che la nostra politica sia stata soltanto
quella dei lavori pubblici ? Scusate se con-
futo ancora una volta questa critica, ma tant e
volte l'abbiamo sentita echeggiare, anche ne l
corso di questa discussione, tante volte no i
stessi ci siamo prestati ad essa, quasi consen-
tendo, riecheggiandone i motivi, in maniera
da avallarla con molta leggerezza . La verità

è che noi abbiamo invece esteso la nostra azio-
ne ad ogni settore della pubblica attività e
abbiamo operato bene, in un ambiente diffi-
cile, laddove ì più illuminati studiosi de l
passato ritenevano che non si potesse fare
nulla .

Né è valida l 'altra asserzione che tanto
spesso ricorre, secondo la quale i lavori pub-
blici e gli incentivi non servirebbero a nulla .
t lecito affermare che non sono sufficienti, m a
è indiscutibile che una qualsiasi politica me-
ridionalistica non può prescindere dai la-
vori pubblici né dagli incentivi, gli uni e gl i
altri utili e necessari anche se non bastan o
da soli a risolvere i nostri problemi . Del resto
eravamo ben convinti che non bastassero : as-
sai prima che altri venissero ad insegnarcelo
ci eravamo resi conto che il problema postu-
lava anche interventi di altra natura . Era pro-
blema politico e psicologico, oltre che di am-
biente fisico ed occorreva rompere le vecchi e
strutture che irretivano la volontà di progres-

so delle popolazioni meridionali per dar e
loro nuove prospettive e nuove libertà .

La riforma agraria, con tutte le critich e
che ad essa è lecito muovere e con tutti i di-
fetti che si possono rilevare in tailune su e
manifestazioni, è stata voluta da noi quand o
altri sostenevano che non era produttivistic a
e che i relativi fondi sarebbero stati male im-

piegati . L'abbiamo voluta perché in bilanci o
non abbiamo posto soltanto il costo degli in-
terventi e il ricavo in prodotti agricoli, m a
abbiamo calcolato (l'impulso di rinnovament o
che ne sarebbe derivato e che avrebbe con-
tribuito a rompere l'ambiente stagnante, me-
fitico delle campagne meridionali, determi-
nando nuovi rapporti sociali, nuovo fervor e
di vita, maggiore fiducia nell'avvenire .

Tutto ciò sembra sfuggire a certa lettera-
tura meridionalistica, la meno seria ed accre-
ditata, che appare talvolta viziata da un tono
di saccenteria veramente esasperante . Si tratta
di quella pubblicistica che non ha nulla d i
scientifico se non la presunzione di essere ta-
le, ma si viene invece formando sulla bas e

delle nostre esperienze politiche, alle qual i
non è quindi in'grado di offrire alcun apport o

preventivo. Quando vuole staccarsi da una po-
sizione di semplice critica politica, tale lette-
ratura tenta di riferirsi alle esperienze fatte in
altri paesi, come nella valle del Tennessee e
nel Galles, senza tener conto del fatto che si
tratta di situazioni profondamente diverse dal -

le nostre, se non altro per id fatto che entram-
be quelle regioni disponevano di notevoli ri-
sorse naturali che per un certo gioco di forze
economiche non erano state valorizzate . La
situazione del nostro meridione si presentav a
e si presenta invece ben diversa ; le cause del -
la depressione sono state prevalentemente d i

carattere naturale e le forze economiche e po-
litiche hanno influito su di essa in misura re-
lativamente limitata, per cui è diagnosi estre-
mamente superficiale – diciamo pure la ve-
rità – attribuire la colpa determinante dell a
depressione del sud alla volontà di impren-
ditori miopi o all'incapacità dei passati go-
verni di affrontare il problema .

Orbene, la critica più ricorrente in quest o
tipo di studi meridionalistici – di chiara ispi-
razione politica – si riferisce appunto all a
conclamata inanità della politica degli incen-
tivi e delle infrastrutture e alla necessità d i
affidare (l'industrializzazione del sud, preva-
lentemente se non esclusivamente, alle ini-
ziative imprenditoriali dello Stato .

Della necessità di un diretto intervent o
dello Stato anche nella realizzazione d'impian-
ti industriali, attraverso l'azione delle aziend e
a partecipazione statale, noi siamo stati con-
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vinti assertori sin dall'inizio della nostra
azione meridionalistica .

Coloro i quali ci vengono ad insegnare
continuamente che occorre l'intervento dell e
aziende di Stato dimenticano che già nel 1957 ,
nella prima legge di proroga dell'attività dell a
Cassa, abbiamo introdotto questo principio ,
precisando anche le percentuali minime de-
gli investimenti . Ma indipendentemente d a
quella legge e, vorrei dire, prima ancora che
venisse varata, tutta la politica dei govern i
democratici teneva conto di questa necessit à
ed orientava in tali sensi la politica delle azien-
de a partecipazione , statale .

Si obietta talora, con imperdonabile sem-
plicismo, che occorreva avviare ancora prim a
e massicciamente l ' intervento diretto . Ma come
potevamo mandare delle imprese ad operar e
nello squallore di un territorio ancor priv o
di qualsiasi infrastruttura, se non condannan-
dole al fallimento ? Era indispensabile, qual e
che fosse il tipo dell'azienda chiamata ad ope-
rare, una preparazione dell'ambiente capac e
di assicurare un minimo di vitalità alle ini-
ziative .

Ma, indipendentemente da questa indiscu-
tibile esigenza, possiamo noi dimenticare ch e
quando abbiamo iniziato la politica meridio-
nalistica, il problema delle partecipazioni sta -
tali, il problema dell'I .R.I ., definito allora
« ospedale delle industrie », era forse pi ù
grave e assillante dello stesso problema me-
ridionale ? Come potevamo portare le indu-
strie di Stato nel Mezzogiorno quando dove-
vamo ancora risanarle, quasi rifarle daccapo ,
sia per le rovine provocate ,dalla guerra, sia
per l'arretratezza tecnologica determinata d a
tanti anni di politica autarchica ?

Appena le aziende a partecipazione statal e
hanno assunto un certo ruolo positivo nell a
nostra economia, noi le abbiamo utilizzate ,
e continuiamo a valercene sempre più per l a
valorizzazione del sud .

A questo riguardo, però, è necessario chia-
rire bene le nostre impostazioni, poiché pur
trovandoci d 'accordo con l'opposizione ne l
volere l ' intervento delle industrie di Stato ,
esiste indubbiamente un dissenso fondamen-
tale in merito alla funzione che intendiamo
affidare loro .

Noi sosteniamo la necessità dell ' intervento
diretto perché, in qualunque economia in svi-
luppo, una volta create tutte le condizion i
favorevoli (anche ammesso che siano state
create), superate tutte le condizioni di infe-
riorità (anche ammesso che siano state su-
perate), per scegliere come campo degli in -
vestimenti una zona depressa anziché le re-

gioni più progredite, che hanno tradizioni più
antiche e più sicure possibilità di afferma-
zione occorre un certo spirito pionieristic o
ed un certo amore del rischio, che si può chie-
dere fino ad un certo punto alle imprese pri-
vate . È questa soprattutto la funzione che dob-
biamo esigere dalle imprese a partecipazion e
statale : una funzione di rottura . Esse devon o
avanzare prima delle altre e noi le mandia-
mo con fiducia, senza timore, proprio perché
crediamo che si siano già determinate ne l
Mezzogiorno le possibilità economiche di u n
proficuo inserimento delle iniziative indu-
striali .

Ma se al seguito delle industrie di Stato,
a fianco di queste attività di pionieri, non v i
fosse un fiorire di iniziative private, avrem-
mo due fondati motivi per dichiararci inso-
disfatti . Il primo si riferirebbe alla prov a
chiara, evidente, che il nostro sforzo per crea -
re le condizioni favorevoli all'industrializza-
zione del sud sarebbe fallito . Se i privati im-
prenditori non si muovessero neppure al se-
guito delle industrie di Stato, ciò denoterebbe ,
evidentemente, il permanere di quella man-
canza di ricettività che abbiamo voluto elimi-
nare .

Inoltre, anche se cercassimo di compen-
sare integralmente, in ogni settore, in ogn i
zona, in ogni tipo di industria, le carenz e
dell'iniziativa privata con aziende a parteci-
pazione statale, molto probabilmente creerem-
mo un'economia industriale malata e certa-
mente perpetueremmo la divisione delle du e
Italie : una che verrebbe presentata 'com e
l'Italia che lavora e che produce, l'altra che
continuerebbe ad essere definita – con u n
cliché falso, ma che trova, purtroppo, ancor a
credito – l'Italia parassitaria destinata a vi -
vere perpetuamente sul lavoro dell'Italia pro-
duttiva .

Per noi, quindi, l'intervento delle parte-
cipazioni statali, che prima degli altri abbia-
mo voluto, che la legge in esame conferma ,
che tutti noi sollecitiamo, o riuscirà ad av-
viare ed accelerare un autonomo process o
d'industrializzazione o sarà sterile manifesta-
zione dell'inanità dei nostri sforzi . ed occor-
rerà allora tentare tristemente altre vie .

Ma i risultati sinora conseguiti, nonostan-
te la diffusa volontà di minimizzarli, stann o
a confermare che abbiamo percorso la strad a
buona .

Certo, se ci riferiamo ai nostri desideri ,
alle nostre impazienze, saremo sempre inso-
disfatti, ma lo scontento ispirato dall'ansi a
inappagata di fare sempre meglio, di realiz-
zare sempre di più, è manifestazione positiva,
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è stimolo ad operare sempre più intensa -
mente .

Se esaminiamo gli obiettivi raggiunti con
la fredda valutazione richiesta delle indagin i
economiche, dobbiamo pure ammettere e rico-
noscere che dieci anni or sono nessuno avreb-
be creduto possibili i risultati che sono stat i
invece conseguiti . E tanto più ci appariranno
validi e consistenti se ricorderemo -- e perci ò
ho voluto inizialmente ricordarlo - lo scon-
fortante pessimismo dei maggiori meridiona-
listi del passato .

Chi può negare che si è progredito in ogni
campo ? Si è elevato il tenore di vita dell e
popolazioni meridionali, sono state miglio -
rate le attrezzature, sono stati accresciuti gl i
investimenti, sono aumentati tutti i consum i
e particolarmente quelli di taluni prodotti ch e
costituiscono l'indice più significativo del pro-
gresso civile di un popolo, si è ormai avviat o
e va sempre più accelerandosi il processo d i
trasformazione dell 'economia e d'industria-
lizzazione .

In questa discussione vengono ripetuta -
mente sottolineate talune manifestazioni cri-
tiche, talune situazioni di grave disagio ch e
ci assillano ancora, che ci tormentano fors e
anche più che in passato . Chi può negarle ?
Ma se approfondiamo l'esame dobbiamo ri-
conoscere che si tratta di crisi dolorose, che
postulano urgenti interventi, ma che sono so -
stanzialmente rivelatrici di una positiva evo-
luzione economica e sociale .

Così la crisi dell'agricoltura meridionale ,
la più dolorosa, la più triste, è forse dovuta
ad errori politici ? A peggioramento dei me-
todi di coltivazione ? A mancanza di inter -
venti nel settore agricolo ? A diminuzione dell e
rese ? Indubbiamente no. I terreni si sono
trasformati, si è migliorata la tecnica agraria ,
si è notevolmente diffusa la meccanizzazione ,
è aumentata la produzione .

Eppure la crisi c'è, sempre più grave ed
angosciosa ! Ma anche se essa si è manifestat a
solamente in questi ultimi anni, si tratta no n
di un crollo improvviso e contingente, bens ì
della crisi secolare dell'agricoltura meridio-
nale povera e arretrata, costretta ad abbarbi-
carsi alle terre più ingrate sotto la spinta
di una popolazione troppo numerosa .

Se oggi la crisi esplode in tutta la sua gra-
vità, in tutti i suoi aspetti più dolorosi, lo si
deve al fatto che mentre in passato la scars a
redditività della terra veniva a pesare sui la-
voratori, compensati con salari di fame, oggi
nel calcolo dei costi e dei ricavi non è possi-
bile inserire come irrilevante il costo dell a
manodopera .

Chi può negare che la situazione dell'azien-
da agricola - piccola, o media o grande - si a
tragicamente dolorosa ? Ma se si consider a
che essa è dovuta ad un adeguamento dei sa-
lari agricoli, ad un miglioramento delle con-
dizioni di 'vita dei lavoratori, essa ci appare
come la manifestazione critica di un feno-
meno sostanzialmente positivo .

Tutto questo, naturalmente, non ci esim e
dal prodigarci per aiutare il mondo agricol o
meridionale a risollevarsi . Occorre, anzi, un
intervento molto più vasto e intenso che i n
passato, poiché non si tratta più di fare opere
di semplice miglioramento, bensì di trasfor-
mare radicalmente, di convertire le colture . d i
tagliare coraggiosamenté i rami secchi per sal -
vare e rinverdire la vecchia pianta dell'agri-
coltura meridionale, cui sono legati tante bel -
le tradizioni e tanti amari sacrifici !

Alla luce di queste considerazioni, come
appaiono anacronistiche le critiche lamentos e
espresse in questo dibattito a proposito della
sopravvivenza di talune forme di contratt i
agrari ! Anacronistiche non tanto perché i l
problema è stato di recente affrontato con
un'altra legge o perché la materia non può
certo essere regolata in questa sede, ma per -
ché esiste oggi una realtà nuova che trascend e
ogni conquista contrattuale : il contadino non
è più alla merce di un padrone che gli pu ò
imporre le condizioni che vuole, essendo mol-
to più facile trovare la terra da coltivare che
il compartecipante disposto a lavorarla . Ormai
non si può più pensare ad un'azienda agri -
cola se non a conduzione diretta e con intensa
meccanizzazione .

Le considerazioni svolte a proposito de l
fenomeno di crescenza connesso alla crisi agri -
cola, si possono ripetere per le fondate denun-
zie qui sollevate a proposito delle carenz e
ospedaliere e delle deficienze scolastiche . Gl i
ospedali sono insufficienti, non perché non
ne siano stati costruiti, ma perché con un pi ù
intenso ritmo si è estesa l'assistenza sanitaria .
La rete scolastica è diventata sempre più fitta ;
con una crescente diffusione di nuovi istitut i
di ogni ordine e grado : e tuttavia appare ogni
giorno più insufficiente rispetto alle esigenz e
di un'economia in sviluppo che invoca diri-
genti preparati, tecnici specializzati, maestran-
ze qualificate .

Lo stesso può ripetersi per tante altre in-
sorgenze critiche che non possiamo ignorare ,
che dobbiamo affrontare ed eliminare, sì, m a
che rappresentano, a ben esaminarle, i rifles-
si negativi della trasformazione e del pro-
gresso della società meridionale .
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Qualche analoga argomentazione può va-
lere anche per il fenomeno migratorio, il più
lamentato in questa discussione e indubbia -
mente il più umanamente doloroso : propri o
perché tale, però, esso non dovrebbe esser e
oggetto di una interpretazione di comodo . Ma
vogliamo proprio dimenticare le antiche espe-
rienze ? Anche qui tornano di attualità i gran -
di del passato che concludevano l'analisi de l
problema meridionale amaramente ripetendo :
« Emigrate, emigrate, emigrate ! » .

Vogliamo dimenticare che sui banchi delle
scuole elementari noi apprendevamo, quas i
con orgoglio, che il primo porto del Medi-
terraneo per movimento passeggeri era il por-
to di Napoli ? Forse che godeva quel primat o
perché vi si affollavano i turisti ? Era, pur -
troppo, il porto dal quale s ' imbarcavano mi-
lioni di meridionali per avviarsi alla ventur a
in ogni terra del mondo .

fuor di dubbio che non è questo che no i
desideriamo. È indiscutibile che se la poli-
tica meridionalistica ha un fine, questo ine-
risce proprio alla necessità di creare nel sud
le possibilità di lavoro per tutti i meridionali .
D'accordo ! Chi può contestarlo ? Non è questo
l 'obbiettivo dichiarato della nostra attività ?

Noi non abbiamo nel Mezzogiorno risorse
.naturali non sfruttate alle quali dedicare gl i
sforzi della politica meridionalistica . Non ab-
biamo nel sud ricchezze che non fossero state
finora scoperte e che la politica meridiona-
listica dovrebbe mirare a valorizzare . Abbia-
mo uomini, potenziale di lavoro . Se vi è un
obiettivo .da perseguire, è proprio quello d ì
dare occupazione a questa gente . Il problema
del Mezzogiorno sarà risolto quando ciò sar à
avvenuto . Non si potrà dire risolto finché vi
saranno forze di lavoro disoccupate e sottoc-
cupate .

Ma chi si poteva illudere che in dieci ann i
si potesse creare nel Mezzogiorno un tale svi-
luppo produttivistico, una tale espansione eco-
nomica da poter assorbire tutta l'esuberanz a
di manodopera che caratterizza le ' nostre
terre ? Si potrà rivolgere eventualmente un a
amara critica per non aver previsto talune
manifestazioni dell'esodo che si è verificato,
per non aver predisposto ordinatamente talun i
spostamenti che pur si poteva inevitabilmente
prevedere . Ma volere attribuire a carenze d i
azione politica il fatto che in dieci anni l e
condizioni del Mezzogiorno non siano mutat e
a tal punto da garantire la piena occupazione ,
è manifestazione o d ' imperdonabile malafede
o d'indefinibile ingenuità .

Anche qui tornano dì attualità le valuta-
zioni dei grandi del passato, che non ritene-

vano mai realizzabile e neppure proponibil e
l'obiettivo che noi invece vogliamo conse-
guire con la massima celerità possibile !

Il fenomeno emigratorio ha costituito un a
sorpresa non perché si prevedesse uno svi-
luppo più rapido nel sud, tutt 'altro, ma per -
ché non era assolutamente pensabile il pro-
gresso economico che si è avuto nel nord, co n
la conseguente attrazione di tante centinai a
di migliaia di unità lavorative .

Senza lo sviluppo imprevedibile del setten-
trione d'Italia, l'emigrazione meridionale s i
sarebbe mantenuta in limiti molto, molto mo-
desti e sarebbe passata probabilmente inos-
servata anche ai più cavillosi critici politici .

Orbene; ci sentiamo proprio di affermar e
che sarebbe stato meglio se così fosse avve-
nuto ? E così, esattamente valutando il feno-
meno migratorio, possiamo ancora definirl o
manifestazione di un fallimento politico ?
Avremmo preferito, naturalmente, che i nuov i
pcsti di lavoro fossero sorti tutti nel sud, m a
sappiamo bene quanto diverse fossero le pos-
sibilità iniziali e le capacità di sviluppo delle
due economie che caratterizzano lo squilibri o
territoriale del nostro paese . Perciò si com-
mette un errore grossolano quando si vuoi va-
lutare l'efficienza dell'intervento nel sud attra-
verso un semplicistico confronto con i dati de l
settentrione, come solitamente si fa e come è
stato insistentemente ripetuto nel corso di
questa discussione .

È evidente che se miriamo ad un ravvici-
namento delle due economie, dobbiamo valu-
tarne il reciproco evolversi . Ma ciò va fatt o
soprattutto per orientare il nostro sforzo, men -
tre ha un valore molto relativo per misurarn e
la validità . A tal fine i dati vanno molto atten-
tamente posti, elaborati e valutati, per no n
correre il rischio di giungere a conclusion i
erronee e persino aberranti .

Sbaglia grossolanamente, ad esempio, ch i
si riferisce alle differenze dei redditi indivi-
duali presi in cifre assolute . Noi avevamo nel
nord, nel 1950, un reddito individuale più che
doppio rispetto a quello del sud . Sarebbe ba-
stato quindi un incremento percentuale ne l
settentrione pari a poco più della metà d i
quello meridionale per determinare un accre-
scimento delle distanze valutate in cifre as-
solute .

Né ci si può riferire puramente e sempli-
cemente alle percentuali di aumento, almen o
finché permane la differenza di struttura fr a
le due economie . Le variazioni annuali de i
redditi sono state determinate nel nord preva-
lentemente dall'andamento della congiuntur a
industriale, nel sud quasi esclusivamente dal-
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l'andamento della produzione agricola . È ba-
stata una cattiva annata agraria per fare . ap-
parire compromesso irrimediabilmente lo svi-
luppo meridionale, basta un periodo più o
meno lungo di prosperità industriale per esal-
tare gli indici dell'economia settentrionale . E
noi sappiamo che gli anni trascorsi sono stat i
quelli del boom industriale italiano, che è
stato evidentemente boom delle regioni già in-
dustrializzate, non certo di quelle ove si muo-
vevano i primi timidi passi in questo settore .

Orbene, come si può ritenere possibile che
in un tale periodo il sud potesse inseguire e
sopravanzare il progresso del nord ? Dimenti-
chiamo forse che Milano è stata la città che ,
rispetto ad ogni altra dell'Europa è dell'Ame-
rica del nord, ha registrato il più elevato in -
dice di sviluppo ? Non è assurdo pensare che
una qualsiasi zona depressa, quale che sia l a
politica che si voglia attuare, possa avere u n
ritmo di espansione economica pari o supe-
riore a quella di una città che vanta tale pri-
mato ?

Ma il confronto dei dati così posti è inac-
cettabile indipendentemente dalla loro validità
per molte altre ragioni, e innanzitutto perché
porterebbe all'assurda conclusione di consi-
derare positivo uno sviluppo anche modesto
del reddito meridionale se accompagnato d a
una stasi nel nord, restando ugualmente ri-
dotte le distanze, mentre sarebbe definito in-
sodisfacente un intenso incremento nel sud se
accompagnato da un progresso percentuale
pari o superiore nel nord .

Non si dimentichi, a questo proposito ,
l'esperienza particolarmente significativa che
si è fatta in altri paesi . In America, ad esem-
pio, sono state investite somme enormi pe r
sollevare le condizioni relativamente depresse
di alcuni Stati e ci si è dichiarati sodisfatt i
dopo trenta anni d ' intervento quando si è
avuto l'incremento del reddito della regione
meno dotata in misura tale da un quarto ad
un terzo del reddito della regione più ricca .
Dopo trenta anni ! (Interruzione del Relatore
di minoranza Chiaromonte) .

Una politica di sviluppo va valutata ne i
suoi risultati assoluti . È sempre difficile il con-
fronto, perché differiscono le posizioni di par-
tenza e il rendimento degli investimenti . Si
può tentare, tutt'al più, la comparazione fr a
zone omogenee e noi dovremmo quindi rife-
rirci agli altri paesi del bacino mediterraneo ,
depressi come il mezzogiorno d'Italia e ch e
pure hanno tentato delle politiche di sviluppo.
Il confronto con tali paesi, comunque si pon-
ga, è nettamente favorevole al Mezzogiorno e
costituisce un dato di valutazione molto più

significativo del riferimento alle regioni de l
nord .

Infatti, le diverse condizioni di partenz a
delle due zone comportano una enorme diffe-
renza nel tipo e nel rendimento degli inve-
stimenti . Nel sud sono stati rivolti all'inizio
prevalentemente alla creazione d'infrastrut-
ture, la cui produttività si manifesta indiretta-
mente e a lunga scadenza . Successivamente ,
mentre continuavano massicciamente gli in-
terventi infrastrutturali, si sono avute le pri-
me positive risultanze dello sforzo compiuto
e si è cominciato a investire per la creazion e
di nuovi impianti industriali, il cui rendi -
mento è pure legato al trascorrere di temp i
tecnici più o meno lunghi ed è percentual-
mente diminuito dalla incidenza dei costi per
i fabbricati e le attrezzature esterne .

Nel nord, invece, gl'investimenti sono stati
prevalentemente rivolti all'ampliamento ed a l
rinnovamento degl'impianti, il che comporta
un rendimento elevatissimo e immediato ch e
si calcola, generalmente, in percentuale dop-
pia rispetto alla produttività degli investiment i
per nuovi impianti .

È evidente, pertanto,. che non è possibil e
legare il giudizio di validità di una politica al
confronto di elementi tanto eterogenei, senza
compiere almeno una non facile elaborazion e
dei dati .

Vi è inoltre da considerare la quota d'inve-
stimenti destinati al sud e trasferiti d'i fatt o
al nord, per l'acquisto di materiali e di attrez-
zature . Anche su questo fenomeno si vorrebb e
quasi fondare un atto di accusa nei confront i
della politica attuata ; ma cosa v'è da dire ?
Se il Mezzogiorno fosse stato in grado di for-
nire tutto l'occorrente per gl'interventi che
sono stati compiuti, non sarebbe stata . . . una
area depressa. Perché dunque si vuoi consi-
derare calamitoso il fatto che abbiamo la for-
tuna di alimentare con produzione italiana il
processo di sviluppo, anziché ricorrere al -
l 'estero ?

Ebbéne, nonostante tutte le considerazion i
esposte, nonostante tutte le condizioni di fa-
vore che influenzano le statistiche del nord ,
anche dal confronto fra l'evoluzione delle du e
economie italiane dobbiamo trarre elementi d i
positiva valutazione dei risultati conseguiti .

Abbiamo avuto, infatti, uno sviluppo per-
centuale dei redditi nelle due zone geografich e
favorevole al nord, quando ancora gli investi -
menti non potevano dare frutti . Successiva-
mente il reddito si è sviluppato in misura
pressoché uguale, mentre negli ultimi ann i
il tasso di sviluppo del sud si è andato conso-
lidando e relativamente accrescendo, confer-
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mando in tal modo come si cominciassero a
raccogliere i primi frutti della politica di
sviluppo. Nonostante tutto, quindi, anche i l
confronto col nord ci dà ragione !

Ma i dati più significativi che confortano
la nostra fatica si possono trarre da altre du e
valutazioni . La prima si riferisce alla forma-
zione del risparmio, che si è venuta gradual-
mente accrescendo sino a a pareggiare le ne-
cessità di capitale . La seconda riguarda lo svi-
luppo dei mutui richiesti e accordati dagl'isti-
tuti finanziari . Noi registriamo in questo set-
tore un incremento costante, dapprima limi-
tato, poi più rilevante, sino a divenire inten-
sissimo negli ultimi due anni, con aument i
che arrivano al decuplo rispetto agli anni pre-
cedenti .

Innegabilmente, dunque, è stata superata
quella che si definisce la « fase di decollo » d i
un 'economia depressa e che costituisce il pun-
to critico dello sviluppo, oltre il quale il pro -
cesso va gradualmente autoalimentandosi e d
espandendosi .

Quale migliore base possiamo noi avere pe r
ripetere che lo sforzo sinora compiuto è stato
coronato da successo ? Quale migliore ele-
mento di fiducia per valutare con sereno, re-
sponsabile, ma sicuro ottimismo l'avvenire ?

Noi ci rendiamo conto che l'opposizione
possa e debba criticare, sollevare riserve ,
porre in evidenza ogni elemento negativo ; ma
rinnegare tutto, parlare di fallimento totale
costituisce, oltre che un falso statistico, u n
grave errore politico. Se infatti uno sforz o
tanto imponente si fosse concluso in manier a
così fallimentare, non ci sarebbe certo da spe-
rare che le alternative politiche offerte dall e
opposizioni potessero radicalmente modificare
la situazione e dovremmo quindi tornare alle
conclusioni del passato : non c'è nulla da spe-
rare, nulla da fare, non vale la pena di sacri-
ficare altri quattrini . Non credo che tale con-
clusione possa riuscir gradita ad alcuno !

Noi possiamo e dobbiamo, invece, affer-
mare serenamente che il sacrificio richiesto a l
popolo italiano è stato utile e fruttuoso e ch e
la politica di risollevamento del Mezzogiorn o
merita quindi di essere continuata e intensi-
ficata, anche per non compromettere i risul-
tati sinora conseguiti .

Il fatto che il nord abbia tratto da tale po-
litica vantaggi cospicui per la propria eco-
nomia, non deve essere addotto come elemento
di critica o di deprecazione . Una politica me-
ridionalistica in contrasto con gli interessi de l
settentrione, ben difficilmente avrebbe trovato
le forze economiche, e forse neppure le forze
politiche per essere attuata . Noi avremmo

avuto probabilmente non il fronte ipotizzat o
dai comunisti fra gli operai del nord ed i
contadini del sud a sostegno ,di tale politica ,
ma il fronte compatto degli industriali e degl i
operai del nord, uniti, come spesso avviene ,
nel difendere i propri interessi . (Proteste al -
l'estrema sinistra) . È triste, ma è così !

Il vantaggio di cui ha fruito il nord va ,
invece, posto in evidenza come la più valida
conferma dell'interesse generale a risolvere i l
problema del Mezzogiorno, che proprio pe r
i suoi riflessi sull 'economia delle altre zone s i
conferma come grande problema nazionale ,
il cui interesse travalica i confini delle re-
gioni meridionali ed investe l'avvenire dell'in-
tero paese .

da tali premesse che dobbiamo partire
nell'esame del disegno di legge con cui ci ac-
cingiamo a rilanciare la politica meridionali-
stica. La sua presentazione è stata sollecitat a
dallo scadere del termine previsto per l'atti-
vità della Cassa, ma la sua impostazione è
rivolta non a realizzare una semplice prorog a
dell'intervento, ma ad organizzarlo in ma-
niera da valorizzare l'azione sinora svolta e d
esaltare i risultati già conseguiti .

È indubbiamente fondato il rammarico ch e
la presentazione del disegno di legge non si a
stata preceduta dall'esame del programm a
quinquennale nazionale, ma un rinvio dell a
legge organica che abbiamo in esame, sia pur e
con una proroga dell'attività della Cassa ,
avrebbe accresciuto più che eliminare il no-
cumento derivante dal ritardo nell'approva-
zione del piano nazionale .

Di tale piano, d'altro canto, attraverso l a
relazione già distribuita, noi conosciamo l'im-
postazione, le previsioni, i propositi : questa
legge, nella sua premessa e nella sua artico-
lazione, ben si inquadra nel programma eco-
nomico e va considerata come la sua prima
attuazione .

Né può considerarsi in contrasto con le di-
rettive programmatiche della nostra politica
economica il fatto che qui si parli d'inter-
vento straordinario . È su questo tema che
l'opposizione ha posto il motivo più intransi-
gente del suo dissenso, ma nonostante tutt e
le affermazioni in contrario la polemica ap-
pare essenzialmente nominalistica; la legge ri-
marrebbe sostanzialmente immutata in ogn i
sua disposizione anche se l'intervento non s i
chiamasse straordinario .

D'altro canto, si commette proprio un er-
rore concettuale a parlare di intervento straor-
dinario ? Io non lo credo . Una tale defini-
zione non riconosce affatto, come si vorrebbe
sostenere, una posizione di contrasto né di
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stralcio della politica meridionalistica dall a
politica economica generale . Vuoi dire sola -
mente che per un territorio che ha particolar i
esigenze, si adotta provvidenze particolari ch e
sono « straordinarie » per la temporaneità del-
la loro applicazione, per le speciali procedur e
che seguono, per gli strumenti di cui si val-
gono, ma non sono in contrasto con la poli-
tica economica nazionale .

Siamo ben consapevoli che nessuna legge
speciale potrebbe essere efficace, se poi si ope-
rasse sul piano nazionale secondo metodi con-
trastanti . Quando affermiamo che il problem a
del sud è stato ed è da noi considerato non
come problema d'interesse regionale, ma co-
me il più assillante dei problemi nazionali ,
intendiamo riaffermare proprio l'esigenza che
l'impegno meridionalistico debba investir e
tutta l'attività politica e non esaurirsi con gl i
interventi che si effettuano nel sud . Ma quest o
non significa che, nel quadro di tale politica ,
non si debbano poi adottare, per le zone de-
presse, speciali provvidenze che possono an-
che non chiamarsi « straordinarie », ma che
restano sempre sostanzialmente tali .

Non è la qualificazione di straordinarietà
che può legittimare l'affermazione di un ine-
sistente contrasto fra gl'interessi del Mezzo -
giorno e quelli sostenuti nell'attività politic a
del Governo. Il dissenso non c'è e non po-
trebbe razionalmente sussistere : chi conside-
rasse eventualmente il progresso del sud in
concorrenza con gli interessi del nord sarebbe
un miope e se qualcuno interpretasse la ne-
cessità di adeguare la politica nazionale alle
speciali esigenze del Mezzogiorno nel sens o
che noi dovremmo fare tutto quello che favo-
risca il sud a costo di distruggere il nord, sa-
rebbe un pazzo, perché oltre tutto non farebb e
i veri interessi del Mezzogiorno . Noi abbiamo
bisogno di un nord economicamente forte pe r
poter fare una politica efficace anche a favor e
del sud, così come il nord ha bisogno di u n
sud economicamente in sviluppo per poten-
ziare sempre più, anche attraverso l'espan-
sione ,del mercato interno, le sue attività pro-
duttive .

L'affermazione che l'impostazione politic a
generale abbia annullato gli effetti degli inter-
venti speciali è assolutamente infondata . Cer-
to, se ci riferiamo a qualche legge particolare ,
a qualche singolo episodio, al polo di Ales-
sandria (quel famoso polo di Alessandria ci-
tato tante volte, a proposito ed a sproposito ,
da farci venire la voglia di dire : ma che Ales-
sandria d'Egitto !) ; se ci riferiamo, ripeto, a
qualche caso occasionale, possiamo anche tro-
vare motivi di dissenso . Ma, onorevoli col-

leghi, quando si discute di politica nazional e
e di problema del Mezzogiorno ci dobbiamo
riferire ai grandi temi e non a singoli epi-
sodi marginali .

La liberalizzazione degli scambi, l'aboli-
zione del protezionismo, che è stato la nostr a
piaga più rovinosa„ favoriscono o contrastano
gli interessi del Mezzogiorno ? La politica d i
programmazione nazionale è conforme o con-
traria ai nostri interessi ? La politica di ami-
cizia con i paesi che possono sostenere le no-
stre necessità di materie prime e alimentar e
i nostri scambi internazionali, la politica d i
apertura verso i paesi del bacino del Mediter-
raneo, i paesi del medio oriente, i paesi ex
coloniali, non risponde forse agl'interessi del
Mezzogiorno ? E le riforme che abbiamo at-
tuate ? La riforma agraria, i princìpi ai qual i
si ispira la riforma Vanoni nel campo fiscale ,
quello che si va ventilando e che sollecitiam o
a proposito della previdenza, la sostituzione
cioè del sistema di sicurezza sociale al sistema
previdenziale oggi esistente, non rispondon o
alle esigenze del sud più ancora che a quell e

del nord ?
Ripeto, se ci riferiamo a qualche singola

legge, possiamo pure trovare motivi di per-
plessità, ma se ci riferiamo alla grande poli-
tica nazionale dobbiamo invece dire che si è
operato in maniera conforme agli interess i

del Mezzogiorno, anche quando può sembrare
al miope che così non sia avvenuto. Io mi
rendo conto, ad esempio, che il mercato co-
mune può anche averci dato e può darci qual -
che fastidio, ma se vogliamo guardare lon-
tano dobbiamo ammettere e riconoscere ch e
un'economia in espansione non potrebbe rag-
giungere tutti i suoi obiettivi se non avesse
un mercato vasto a disposizione e il mercato
europeo potrà essere uno degli elementi d i
propulsione e di potenziamento dell'econo-
mia meridionale . La politica va fatta guar-
dando lontano e non lasciandosi irretire dall e
meschine considerazioni di certi interessi par-
ticolari .

Ma, pur dopo aver confutato tutte le obie-
zioni circa i presunti contrasti fra politica
generale e intervento straordinario, l'opposi-
zione riprende la polemica in relazione all a
programmazione economica nazionale : poiché
oggi siamo in tempi di politica programma-
tica – domanda – come si può più parlar e
d'intervento straordinario ?

Ma anche a questo riguardo si vuol porr e
in essere una contraddizione che non esiste .
Un programma di sviluppo dell'economia ,
e vorrei dire di regolamentazione dello svol-
gimento economico, si può adottare in qual-
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siasi paese. Lo adottiamo noi, che abbiamo
squilibri territoriali e settoriali che cerchia -

, mo di correggere . Potrebbe adottarlo ad esem-
pio, anche la Germania occidentale ove s i
può presentare qualche problema di espan-
sione economica, ma non certo particolar i
situazioni di squilibrio da correggere . In un
paese come quello, la pubblica amministra-
zione procederebbe all'attuazione del pro-
gramma con leggi valide per tutto il terri-
torio e per tutte le attività produttive. Ma i l
giorno in cui si determinasse una situazione
di squilibrio a danno di un settore o di una
regione, sarebbe indubbiamente necessari a
qualche legge particolare per quella regione
o per quel settore. La si potrebbe chiamare
legge d'intervento speciale, oppure legge d i
intervento differenziato, oppure legge equili-
bratrice . Noi l'abbiamo chiamata legge di in-
tervento straordinario . ] comunque indispen-
sabile che per il Mezzogiorno si faccia qual -
cosa di diverso da quello che si fa per la
Lombardia, il Veneto, la Romagna.

MICELI. Questo fa parte del programma. ;
ma il programma non c'è . (Commenti) .

MAROTTA MICHELE . Il programma pre-
vede il sollevamento delle condizioni dell'Ita-
ha meridionale ; prevede cioè che vi sia u n
intervento particolare per correggere una si-
tuazione diversa da quella delle altre regioni .
Non è che si possa negare la necessità di dare
degli incentivi al sud, incentivi che non oc-
cqrrono, ad esempio, in Lombardia. Non è
possibile contestare l'opportunità dell'inter-
vento speciale o straordinario . Si tratta di
vedere, tutt'al più, se questa politica di par-
ticolari interventi debba essere attuata da un
organo come la Cassa oppure dall'ammini-
strazione ordinaria . La critica potrebbe rivol-
gersi cioè alla straordinarietà dell'organo, all o
strumento di cui ci valiamo .

Ma perché è stata creata la Cassa ? Perché
si è ritenuto che, occorrendo un'azione di par-
ticolare rapidità ed efficienza, era necessari o
un organo snello, svincolato dalle lente proce-
dure e immune dalle deficienze dell'apparat o
burocratico .

Oggi, grazie al Signore, l'amministrazio-
ne dello Stato è molto più efficiente di prima .
Oggi noi possiamo restituire ad essa molt e
competenze che prima erano della Cassa . Ma
si può in coscienza affermare che noi otter-
remmo gli stessi risultati, soprattutto per
quanto riguarda la rapidità degli interventi ,
se ci dovessimo valere delle procedure nor-
mali anche per operare in taluni settori de l
Mezzogiorno che richiedono invece un inter -
vento immediato ?

Si potrebbe fare un'altra obiezione (e c e
la siamo posta prima che venisse avanzata) :
modifichiamo le procedure, diamo all'ammi-
nistrazione ordinaria una maggiore efficienz a
e non sarà allora più necessaria l'azione della
Cassa. Certo sarebbe bello che potessimo ga-
rantire una tale trasformazione nel breve vol-
gere di pochi mesi ; ma non è possibile . Dob-
biamo allora rinviare la soluzione dei nostri
problemi fino a quando non si risolvono tutti
i problemi italiani ?

D'altro canto, ci conviene creare un'ammi-
nistrazione che debba operare, con gli stessi
metodi e gli stessi strumenti, per l'attività or-
dinaria e continuativa come per taluni par-
ticolari interventi ? Io ritengo di no, per l e
stesse ragioni che sconsigliano, ad esempio ,
di mantenere in permanenza un'organizza-
zione ferroviaria commisurata alle necessit à
del periodo natalizio .

Noi vogliamo dare all'amministrazione
dello Stato efficienza e capacità per lo svolgi -
mento dei suoi compiti istituzionali, ma è
anche giusto che in talune occasioni, per ta-
luni settori, per certi territori, ci si possa
avvalere di altri organi che non sono i nemici
e gli antagonisti dell'amministrazione dell o
Stato, ma le propaggini di questa . D'altr a
parte simili organi esistono già, sia pure i n
forma diversa : vi sono aziende speciali per
le ferrovie, per i monopoli, per la viabilità ,
essendosi riconosciuto che le amministrazion i
ordinarie non possono fare tutto .

E l'esperienza della Cassa per il mezzo-
giorno, checché se ne dica, è altamente po-
sitiva !

La superficialità della critica contro la co-
siddetta « straordinarietà » dell'intervento è
poi confermata dalla contraddittorietà di un'al -
tra contestazione, ugualmente intransigente ,
che viene mossa dall'opposizione . Infatti, men-
tre si sostiene che la politica per il Mezzogio-
no debba essere impostata ed attuata come
politica nazionale e non con leggi e strument i
speciali, d'altro canto si invoca che le scelt e
più impegnative e l'attuazione dei program-
mi vengano affidate agli organi regionali . E
ct si accusa di essere antiregionalisti, antiauto-
nomisti, antidemocratici perché vogliamo ch e
la Cassa operi con la collaborazione delle re-
gioni, riconoscendone gli interessi e le com-
petenze, ma intendiamo mantenere, nel con -
tempo, la caratterizzazione nazionale dell'in-
tervento .

È palese l'interessata forzatura dell'impo-
stazione regionalistica dei comunisti ed ap-
pare tanto più scoperta se si considera che i n
tutti i casi in cui s'invoca la partecipazione
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degli organi regionali, si fa sempre riferi-
mento alla « rappresentanza delle minoran-
ze » . E tutto questo si sostiene in nome de i
« sacri interessi del Mezzogiorno » ! Ingenuit à
loro o eccessivo affidamento sulla nostra in-
genuità ?

Lasciamo andare ' Ma domandiamo anco-
ra : come si concilia la rivendicata competenz a
primaria delle regioni, con il conclamato ca-
rattere nazionale della politica meridionali-
stica ? E come ci si può lamentare che la Cassa
sottragga alle amministrazioni ordinarie talu-
ne funzioni che alle amministrazioni mede-
sime spetterebbero, quando poi si vorrebbe
affidarle agli organismi regionali cui non
spettano ?

Il problema non va considerato solo in ter-
mini di competenza, poiché pone in gioc o
l'efficienza medesima dell'intervento . Gli ar-
gomenti addotti a proposito dell'efficienza del -
le amministrazioni statali valgono a maggior
ragione per gli organismi regionali . Le region i
a statuto ordinario non esistono ancora e an-
che quando saranno create avranno bisogn o
di un lungo periodo di tempo per preparare
i propri strumenti amministrativi e tecnici e
chissà poi quanto occorrerà ancora perché tal i
strumenti siano in grado di attuare program-
mi impegnativi come quelli che chiediamo
alla Cassa. Ci conviene attenedere tanto ?
E conviene dare alle regioni appena sorte, i n
una fase di difficile rodaggio, funzioni tant o
difficoltose e impegnative, con il rischio d i
determinare il fallimento dell'istituto regio-
nale sul piano delle pratiche realizzazioni ed .
insieme il fallimento dell'azione a favore de l
Mezzogiorno ?

Le altre critiche dell'opposizione sono fors e
più attenuate nella forma o almeno nella mi-
sura, ma nascondono, forse, i più seri motiv i
di contrasto e presentano anch'esse aspett i
contraddittori che ne compromettono la vali-
dità prima ancora che noi ne contestiamo l a
fondatezza . Si è avuto, ad esempio, un riferi-
mento alle modalità di accumulazione del ri-
sparmio, cui si è collegata l'accusa alle grand i
imprese private di non voler secondare il pro-
gresso del Mezzogiorno, di non voler investir e
nel sud .

Quelli relativi alla formazione del rispar-
mio sono, innegabilmente, problemi di vast a
portata, oggetto di un ampio dibattito dottri-
nale e politico, ma vengono qui posti in ma-
niera non pertinente, sia perché si prescind e
dal fatto che le scelte dei privati sono dettate
non dal capriccio ma dalla convenienza, si a
perché non si tien conto che oggi lo Stato
ha strumenti di direzione che gli consentono

di orientare quelle scelte e di reperire in mi-
sura adeguata, qualora lo voglia, il risparmi o
di cui intende avvalersi .

In questa sede, però, a voler giudicare l a
validità di una politica d'intervento, il pro-
blema che si pone non è quello di chi detiene
la disponibilità dei capitali o di chi può orien-
tarne la destinazione, bensì quello relativo a i
criteri di scelta degli investimenti : dobbiamo ,
cioè, investire con criteri di economicità, d i
produttività o dobbiamo invece non tenerne
conto ?

questo sostanzialmente il dilemma che
si collega alle disponibilità del risparmio, u n
dilemma tanto più inconsistente ed anacroni-
stico se si considera che anche nei paesi socia -
listi la valutazione del profitto viene oggi esal-
tata come insostituibile strumento di accerta -
mento della validità delle imprese economiche .

Possiamo noi seriamente pensare ad una
diversa considerazione della produttività ? Ri-
nunziare all'economicità delle scelte signifi-
cherebbe, in ogni caso, esasperare la miseri a
del sud, anziché eliminarla, senza contare le
altre conseguenze ugualmente negative su l
piano nazionale, sino all'ineluttabile scivola -
mento verso una politica autarchica, non po-
tendosi prescindere dalla produttività senz a
eliminare la concorrenza e non potendosi eli -
minare del tutto la concorrenza se non barri-
candosi alle frontiere .

Ammessa, pertanto, l'impossibilità di ef-
fettuare investimenti che non siano o non pro-
mettano almeno di riuscire produttivi, la po-
litica da realizzare non può non avere come
obiettivo fondamentale la formazione di u n
ambiente economicamente ricettivo allo svi-
luppo delle iniziative imprenditoriali, chiun-
que sia che disponga del risparmio o ne
orienti gl'investimenti .

Ma debbo ragionevolmente supporre ch e
l'opposizione, nel sollevare il problema, non
abbia inteso porre in discussione tutti que-
sti temi che pure alla disponibilità dei capi-
tali ed alla loro utilizzazione sono logica-
mente connessi . Probabilmente si è voluto so-
lamente ampliare e ribadire un'accusa ne i
confronti delle grandi imprese private, consi-
derate colpevoli di non volere il progress o
meridionale, di non volere investire nel sud .
Ma come si concilia una così aspra posizione ,
con la fiera critica che poi si muove al disegn o
di legge perché prevede e incoraggia pure gl i
investimenti delle grandi aziende ?

E come si può pensare ad una struttura in-
dustriale efficiente, moderna, competitiva, s e
non si dispone degli elementi di propulsion e
collegati alla grande industria ? Si ritiene ve-
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ramente possibile eliminare la depressione ed
elevare il livello produttivo sino a sostenere l a
concorrenza del nord e dell'Europa e de l
mondo, fondandosi esclusivamente sulle mo-
deste cooperative dei lavoratori indipendenti ,
cui pure la legge concede facilitazioni ed aiuti
in misura superiore ad ogni precedente ?

È in queste strane impostazioni, in queste
evidenti contraddizioni, che si manifesta l'in-
consistenza della critica mossa dall'opposi-
zione .

Pensate, ad esempio, al problema dei patt i
agrari, cui ho già accennato, che viene solle-
vato in sede non propria asserendo addirittur a
che condiziona tutto lo sviluppo meridionale ,
nell'anno di grazia 1965, quando si abban-
donano le colture per mancanza di contadin i

Pensate alla richiesta di precisare nell a
legge i settori nei quali dovrebbero operare l e
imprese a partecipazione statale, vincolandol e
a scelte che potrebbero essere o divenire rovi-
nose !

A parte però l'infondatezza o l'inconsisten-
za delle singole critiche, è nel modo come ven-
gono poste che va forse rilevata la contraddi-
zione più significativa . E qui conviene ancor a
una volta riferirci agli studiosi del passato .
Ricordiamo il quadro desolante, ma sostan-
zialmente vero che ci presentavano : il disse -
sto idrogeologico, l'isolamento geografico, l a
sterilità delle terre, la fatiscenza degli abitat i
e così via .

Le loro conclusioni pessimistiche possono
essere condivise oppure no, ma non si può
negare che il problema fosse allora gravissi-
mo. Ora si dice che non si è fatto nulla, che
la situazione è addirittura peggiorata, il che
significa che il problema permane in tutta
la sua immensa gravità . Orbene, è giusto che
si trovi da ridire su ogni parte del provvedi-
mento in esame, che si propongano diverse so-
luzioni, ma in presenza di un così grave, di u n
così angoscioso problema, come si fa a porr e
la critica in termini tali da far credere che co n
l'intervento straordinario non si fa nulla, ma
se diventa ordinario tutto si risolve ; che lo
Stato accentratore è destinato a fallire, ma l e
regioni risolvono tutto agevolmente ; che con
le grandi imprese tutto va male, mentre con
le piccole cooperative tutto andrebbe bene ?

Qui si manca del senso delle proporzioni !
La verità è che ci troviamo in presenza di
uno sforzo tanto imponente nella sua entità
e tanto organico nella sua impostazione da
non consentire se non critiche marginali, ch e
come tali vanno poste e sostenute, senza as-
solute negazioni e senza alternative miracoli-
stiche .

Noi non crediamo alle soluzioni miracolose
di questi problemi, sia che vengano presentate
dall'opposizione, sia che vengano sperate dall a
maggioranza. Siamo consapevoli che ogni pro-
gresso nel Mezzogiorno richiede impegno po-
litico e sacrifici finanziari e umani .

Partendo da queste considerazioni, a noi

pare che la legge che stiamo per varare si a
nel complesso ben rispondente alle esigenze
che sono maturate dopo quindici anni di poli-
tica meridionalistica, ci pare che vengano con
essa bene utilizzate le esperienze sinora fatt e
e che, innestandosi sui risultati già consegui -
ti, si dia un nuovo slancio all'azione di rina-
scita del Mezzogiorno, rafforzando le favore-
-voli prospettive che oggi si presentano .

Dopo essermi così a lungo diffuso sui tem i
principali che hanno caratterizzato il nostro
dibattito, non posso fare certamente un esam e
dettagliato delle singole disposizioni del prov-
vedimento, né mi pare che sia il caso di ten-
tarlo dopo che tanti colleghi, con particolar e
competenza e diligenza, si sono minuziosa-
mente soffermati su ciascun articolo . Ma ri-
tengo di non potermi esimere da una valuta-
zione globale di quelle che sono le caratteri-
stiche più salienti del nuovo corso che s i
vuol dare all'intervento nel Mezzogiorno, an-
che perché le novità che s'introducono nel si-
stema hanno suscitato perplessità, apprensio-
ni, equivoci che non sono ancora del tutto dis-
sipati e che da una confusa interpretazione
del nostro voto potrebbero trarre alimento e

giustificazione .
C'è da rilevare, anzitutto, la massiccia en-

tità dello stanziamento, che si accosta, per i
prossimi cinque anni, ai 1 .800 miliardi, quas i
uguagliando la spesa complessiva sostenuta
dalla Cassa nei quindici anni trascorsi . Con
tale cospicuo sforzo finanziario si mira a po-
tenziare sovrattutto i tre settori fondamental i
sui quali si deve basare lo sviluppo meridio-
nale : l'agricoltura, il turismo, l'industria .
Ma sono previsti aiuti anche per altre atti-
vità, di minore rilevanza, ma che pure vanno
tenute nel giusto conto per un armonico pro-
gredire dell'economia del sud : l'artigianato ,
il commercio, la pesca, i trasporti . Particolari
benefici sono inseriti per i coltivatori diretti
e per lo sviluppo della cooperazione, cui s i
dedicano aiuti finanziari ed assistenza tec-
nica. Una giusta importanza viene riconosciu-
ta alla formazione professionale e viene anch e

previsto – mi piace ricordarlo – il ricorso all a
ricerca scientifica per la più razionale e mo-
derna organizzazione dell'interventi .

Si tratta, come si vede, di un complesso d i

provvidenze che investe tutta la vita econo-
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mica del meridione, nella sua realtà attuale e
nelle sue prospettive future .

Le caratteristiche peculiari del disegno d i
legge, però, più che nei settori d'intervento ,
vanno ricercate nella politica di piano previ -
sta dal primo articolo e nella organizzazion e
dell'attività della Cassa, i cui interventi sa -
ranno in gran parte concentrati nei cosiddetti
comprensori di sviluppo : agricoli, turistici ,
industriali .

È soprattutto legato a questo principio del -
la concentrazione il dibatito che si è finor a
condotto e che si è esteso dai politici ai tec-
nici, dagli studiosi agli amministratori locali ,
suscitando in ogni settore dell'opinione pub-
blica meridionale un vivo interesse ed una
diffusa apprensione .

Anche nella nostra discussione su questo
tema si sono maggiormente diffusi gli in-
terventi . Taluni hanno pienamente consentito
al principio della concentrazione, altri l'hanno
aspramente combattuta, altri ancora l'hann o
accettato con alcune riserve, qualcuno l'ha tro-
vata poco rigidamente applicata, qualche al-
tro ha invece sollecitato più ampie eccezioni .

A me pare che la discussione così posta
sia giustificabile sul piano strettamente tec-
nico, ma non sia accettabile sul piano politico ,
non potendo noi riferire il nostro giudizio a
una modalità dell ' intervento – perché come
tale la concentrazione va considerata – se non
la colleghiamo ad una più vasta valutazione
dell'intervento medesimo. perciò necessa-
rio un esame preliminare delle disposizioni
contenute nell'articolo 1, che rappresenta -
no, più della stessa concentrazione, l'innova-
zione di maggior rilievo introdotta nel si-
stema .

Sappiamo che in passato i programmi d'in-
tervento si limitavano all'attività della Cassa ,
mentre le altre amministrazioni operavan o
autonomamente, con un coordinamento pi ù
teorico che effettivo e senza alcun vincolo d i
preventiva concordanza e neppure, in pratica ,
di preventiva informazione . Derivava da tal e
sistema la mancanza di un'effettiva garanzi a
circa il carattere di aggiuntività e complicanz e
che non riuscivano certamente vantaggiose .

L ' inconveniente era meno grave quando l a
mancanza pressocché totale d'infrastruttur e
imponeva un intervento diffuso dappertutto e
la situazione non consentiva neppure una gra-
duatoria di priorità . Al punto in cui siam o
ora giunti l'azione si trasferisce sempre più
nettamente dalla fase d'intervento prelimi-
nare a quella d 'intervento risolutivo e risulta
sempre più evidente la necessità di una sele-
zione degl ' investimenti, di un coordinamento

degli interventi, di una visione generale dell e
necessità meridionali, .da cui deriva l'oppor-
tunità di una programmazione completa del -
l'azione da svolgere . Tanto più tale opportu-
nità appare attuale, in quanto le esperienz e
già fatte e gli studi che si sono compiuti con-
sentono oggi di realizzarla con sufficiente ri-
spondenza .

Ecco quindi che la nuova legge cominci a
con lo stabilire che il Comitato dei ministr i
debba redigere un piano quinquennale ne l
quale siano compresi tutti gli interventi ch e
si prevedono a favore del Mezzogiorno, d a
parte di tutte le amministrazioni, per tutt o
il territorio meridionale, sia che si tratti d i
comprensori di sviluppo, sia di altre zone .

Nell'ambito del piano si stabilisce il set-
tore di competenza della Cassa e, poiché no n
si può affidare ad essa l'attuazione di tutte l e
opere previste per esigenze di funzionalità ol-
tre che di rispetto delle competenze delle sin -
gole amministrazioni, è naturale e giusto che
si preferisca dare all'organo di più efficace e
rapido intervento la responsabilità dell'azion e
in quei comprensori ove la possibilità di ot-
tenere una più sollecita e cospicua resa degl i
investimenti rende particolarmente utile un a
azione più incisiva di quella che potrebbe es-
sere assolta dalle amministrazioni ordinarie .
Si lascia invece a queste ultime il compito d i
eseguire le restanti opere programmate .

Il giudizio politico va riferito, pertanto, pi ù
che all'estensione della competenza della Cas-
sa, al contenuto che avrà il piano ed alla con-
creta possibilità della sua attuazione per l a
parte affidata alle singole amministrazioni .

Se il piano, com'è lecito prevedere, investe
tutte le zone e prevede il sodisfacimento, si a
pure graduale, di tutte le necessità e se le
amministrazioni ordinarie si dimostrerann o
idonee, come pure è lecito supporre, alla tem-
pestiva esecuzione delle opere affidate ad esse ,
il fatto che l'azione della Cassa sia accen-
trata nelle zone più produttive, potrà conside-
rarsi un fatto sostanzialmente positivo, anche
se la concentrazione si attuerà con la massim a
rigidezza. Qualora invece il piano risulti di-
sorganico, incompleto e l'azione delle- pub-
bliche amministrazioni poco efficienti, la mi-
nore o maggiore intensità della concentrazione
non potrà influire sensibilmente sulla negati-
vità del giudizio che si dovrà esprimere e so-
vrattutto sulla presumibile inefficacia dell'in-
tervento nel suo complesso considerato .

A consentire un'ampiezza del piano ade -
guata alle innumerevoli necessità si è stabilit o
che per gli interventi delle amministrazioni
ordinarie si debba riservare uno stanziamento
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non inferiore al 40 per cento del complesso
delle spese d'investimento che si prevedono
per tutto il territorio nazionale, escludendo da l
computo tutte le spese destinate al finanzia -
mento delle varie leggi speciali che interes-
sano il Mezzogiorno e della stessa legge in
esame . Per evitare che l'obbligo introdotto
nella legge venga eluso, il Comitato dei mi-
nistri è tenuto ad assicurare, nella formula-
zione del piano, la disponibilità degli stanzia -
menti nella misura fissata . Non vi dovrebbe
essere, pertanto, motivo di dubitare circa la
estensione delle iniziative riservate alle ammi-
nistrazioni ordinarie .

Circa la loro possibilità di tempestiva ese-
cuzione, un motivo di fiducia può essere ricer-
cato nel fatto che molte procedure sono state
accelerate, altre possono essere migliorate .
Inoltre la natura dei lavori da eseguire nelle
zone non di pronto sviluppo consente e forse
anche consiglia un ordinato succedersi dei la-
vori previsti, più che un accavallarsi dell a
loro esecuzione .

Un motivo di preoccupazione potrebbe de-
rivare dalle inevitabili more connesse al tra-
sferimento delle attività dalla Cassa agli altr i
enti, ma la norma che prevede la possibilità
da parte della Cassa medesima di operare an-
cora per un triennio, per portare a termine i
programmi già impostati, dovrebbe eliminar e
il pericolo di una crisi di trapasso .

L'altra preoccupazione si potrebbe rife-
rire all'esecuzione di talune opere che le legg i
vigenti consentono all'organo straordinario ,
ma non alle altre amministrazioni, ma è pra-
ticamente annullata dal fatto che resta affi-
data all'intervento della Cassa l'esecuzion e
delle grandi strade di collegamento, di tutt e
le opere di approvvigionamento idrico e dell e
relative reti fognanti e viene pure previsto i l
suo intervento nelle zone di particolare de-
pressione per la realizzazione di tutti i serviz i
civili .

Queste disposizioni, ed altre ancora ch e
non cito, completano e migliorano la legge i n
maniera da consentire un giudizio global-
mente positivo . La fiducia che essa possa ben
rispondere alle nostre attese è però sovrattutto
una fiducia politica, legata all'azione che svol-
gerà il Governo e particolarmente il ministr o
per gli interventi straordinari per far sì ch e
la sua attuazione corrisponda alle promess e
che sono in essa contenute .

E una grande responsabilità quella che a
lei deriva, onorevole ministro, dalla fiduci a
che noi riponiamo nella sua opera ! E siam o
lieti che la legge, istituzionalizzando il mi-
nistro per gli interventi straordinari nel Mez -

zogiorno e affidandogli la presidenza del Co-
mitato dei ministri, gli abbia così consentito
di controllare la formulazione e l'attuazione
di tutto il piano per il sud, nella parte che s i
riferisce 'ai comprensori di sviluppo come
nelle altre zone . Perché il successo dell'oper a
del ministro 'per gli interventi straordinar i

non è legato solamente a quello che farà la
Cassa, ma anche, e vorrei dire soprattutto, a
quello che si realizzerà nelle altre zone .

Consideriamo, infatti, la situazione che si
determinerà valendoci della terminologia più
generalmente adottata. Nei territori meridio-
nali avremo comprensori o poli di sviluppo
nei quali si dovrebbe ottenere, attraverso l'in-
tervento della Cassa, il più sollecito avvia-
mento e la maggiore redditività delle nuove
iniziative, gli assi di sviluppo, affidati pure
all'azione della Cassa, lungo i quali si do-
vrebbe avviare l'espansione delle attività pro-
duttive, le aree di sistemazione, le più po-
vere, nelle quali gli interventi previsti, ch e
potrebbero essere di cospicua entità, vengon o
affidati alle amministrazioni ordinarie . È indi-
scutibile che in una graduatoria di impor-
tanza si devono porre i poli di sviluppo prim a
degli assi di sviluppo e questi prima dell e

aree di sistemazione . Ma la graduatoria non
può essere intesa come un ordine di priorità
negli interventi : non si deve pensare – mi
piace ribadirlo nonostante le assicurazioni
avute – che si possa intervenire nelle aree d i
sistemazione dopo che si è esaurito l'inter-
vento nelle zone di sviluppo . Questo signifi-
cherebbe compromettere irreparabilmente l e
risultanze di tutto il lavoro sinora compiuto
e anche di quello che si farebbe in avvenire :
nella valutazione del problema del Mezzo-
giorno, le aree di sistemazione, anche se son o
le meno produttive, impegnano una respon-
sabilità che si riconnette alla presenza nel loro
territorio degli otto decimi della popolazione

meridionale .
E noi sappiamo – mi si perdoni se lo ri-

peto – che il problema nostro è un problema
di uomini ai quali occorre non solamente assi -
curare un posto di lavoro stabile nello stesso
Mezzogiorno, ma fare in modo che non eva-
dano prima che si determinino le nuove occa-
sioni di lavoro, altrimenti il problema si tro-
verà eliminato, senza che sia stato risolto ,
com'è stato detto da un autorevole studioso .

Desidero ricordarle, onorevole ministro ,
quanto abbiamo detto, ad esempio, a propo-
sito degli elettrodotti rurali, opere modeste e
di scarsa produttività, ma che pure hann o
contribuito a rendere meno vertiginosa la fug a

dalle campagne, forse più di tanti altri più
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cospicui e più redditizi investimenti . Sarebbe
veramente triste e comporterebbe conseguenz e
gravi, anche sul piano psicologico, l'eventual e
abbandono o la sospensione anche temporane a
di tali interventi .

E ancor più grave sarebbe una mancata ri-
presa a ritmo intenso di quelle opere di mi-
glioramento fondiario, eseguite sinora con i
finanziamenti della Cassa che sono state di no-
tevolissima efficacia nelle zone collinari e d i
montagna, e risulteranno di particolare uti-
lità sia ai fini immediati, per le ragioni ch e
ho già esposte, sia per un assetto definitiv o
delle campagne meridionali, poiché si tratt a
generalmente di lavori che risulteranno, i n
ogni caso, più rispondenti, qualunque sia l a
eventuale conversione delle colture cui si do-
vrà pervenire .

L'intervento nelle aree di sistemazione –
indipendentemente dalla sua produttività che
potrà essere prossima, o lontana, ma che sem-
pre sussiste, indipendentemente dalla sua red-
ditività – varrà a trattenere nel sud una mas -
sa enorme di popolazione che, altrimenti, o
forzerà intempestivamente alle porte delle
aree di sviluppo nella fase più delicata dell a
loro organizzazione, compromettendone forse
il successo; o tenterà l'avventura nel nord ove
le necessità di aggiornamento tecnologico non
lasciano ormai sperare nella possibilità di un
ulteriore assorbimento ma§siccio di manodo-
pera, per cui l'esodo si tradurrà in una per -
dita per il sud, senza favorire il nord, bensì
accrescendone le difficoltà ; o troverà all'este-
ro una definitiva sistemazione e sarà una for-
za perduta per il nostro paese . In ogni caso ,
se manca l'azione tempestiva, organica, intel-
ligentemente ripartita nelle aree di sistema-
zione, i poli di sviluppo verranno a trovars i
come oasi anemiche nel cuore del desert o
e non c'è da sperare che operando nell'oas i
si possa poi redimere il deserto : molto più
facilmente sarà il deserto a soffocare l'oasi !

Le assicurazioni avute e soprattutto la giu-
stezza di una impostazione di questo tipo ,
mi fanno ritenere che si opererà secondo que-
ste direttive, che nel testo, d'altronde, son o
chiaramente confermate o implicitamente con -
tenute . Su questa premessa è fondato il con-
senso che ci accingiamo a dare alla legge e
ad essa si ispira la nostra fiducia nella buon a
conclusione di questa nuova fase di lavoro ,
nel successo dello sforzo che ci accingiamo a
compiere .

Il pacato, sereno ottimismo con cui oggi
possiamo guardare all'avvenire è legato all e
esperienze ed ai risultati, ma pure a ta-
lune nuove positive situazioni che il pro-

gresso tecnico e l'evoluzione dei tempi sono

venuti a determinare : l'isolamento geogra-
fico è oggi attenuato dalle nuove tecniche e
dai nuovi mezzi di trasporto e di comunica-
zione ; la malaria, il grande nemico, è defini-
tivamente scomparsa ; i paesi del bacino del
Mediterraneo si risvegliano, progrediscono e
ci offrono nuove possibilità di traffici ed i l
petrolio del medio oriente, in particolare, co-
stituisce un elemento di propulsione econo-
mica di cui possiamo valerci ; il progresso
tecnico e le nuove scoperte scientifiche ren-
dono oggi possibile e conveniente un'industri a
non legata alle tradizionali materie prime, ma
capace di utilizzare elementi di larga dispo-
nibilità; la scoperta dei giacimenti di metano
nelle regioni meridionali, pur prescindendo
dalla loro consistenza, dà un notevole con-
tributo allo sviluppo . Vi è inoltre, confortante
e promettente, una trasformazione profond a
che ha investito la gente del sud e vi è un a
nuova realtà politica che si agita in quelle
terre. L'atavica rassegnazione che tanto im-
pressionò l'estro di Carlo Levi non esiste pi ù
e vi è, invece, un'ansia che tutti pervade e
che si rivela talvolta con impazienza, con ma-
nifestazioni di scontento che possono pure
dispiacerci, pure nuocerci sul piano elettorale ,
ma che costituiscono indubbiamente un fat-
tore di progresso .

Come deve essere considerato elemento d i
fiducia il fatto che sia oggi un grande partito
politico a guidare il processo di rinnovament o
del mezzogiorno d'Italia . Potrebbe essere an-
che un'altro partito . il nostro ! E ciò è per
noi ragione di legittimo orgoglio, ma dovrebbe
essere motivo di conforto per tutti coloro che
hanno a cuore le sorti del Mezzogiorno .

Un tempo i problemi meridionali eran o
affidati a singoli esponenti politici, general-
mente illustri per prestigio, rispettabili per
elevatezza ,di cultura e di virtù morale, ma
costretti, nell'ambito di un ristretto collegi o
elettorale, limitati dalla insufficienza dell e
umane possibilità : rispetto all'imponenza del
problema, frenati dalla mutevolezza delle for-
tune politiche e sovrattutto privi di una forz a
politica capace di secondarne l'impegno ,

Cosa potevano essi fare per affrontare co n
probabilità di successo un così vasto e com-
plesso problema ? Oggi, checché si possa dire
contro la partitocrazia, il fatto che l'impegn o
di un parlamentare, illustre o modesto ch e
sia, assunto nel più piccolo dei paesi meri-
dionali, diventa anche impegno di tanti altr i
parlamentari di tutte le regioni d'Italia, e tra -
scende la loro stessa vita politica per divenir e
impegno di un grande movimento politico,
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tutto questo, ripeto, rappresenta anch'esso un
altro grande fattore di elevazione, forse il pi ù
importante, che si inserisce nella mutata real-
tà del Mezzogiorno .

Mi piace di concludere sottolineando ap-
punto l'apporto che è derivato e deriva dalla
presenza attiva ,di questa grande forza politica
non per esaltarne le benemerenze del passato ,
ma per trarne un rinnovato motivo di seren a
fiducia nell'avvenire . (Applausi al centro - -
Congratulazioni) .

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE . Comunico che il Senato ha
trasmesso il seguente provvedimento :

« Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 18 marzo 1965, n . 146, con-
cernente agevolazioni temporanee eccezional i
per lo spirito e l 'acquavite di vino » (Giù ap-
provato dalla Camera e modificato da que l
consesso) (2194-B) .

Sarà stampato, distribuito e trasmesso alla
VI Commissione permanente (Finanze e te-
soro), in sede referente .

Risultato della votazione segreta.

PRESIDENTE . Comunico il risultato dell a
votazione a scrutinio segreto :

« Accettazione ed esecuzione dell'accor-
do internazionale del grano 1962, adottato a
Ginevra il 10 marzo 1962 » (1980) :

	

Presenti e votanti

	

. . . 329

	

Maggioranza . .

	

. . 165

	

Voti favorevoli

	

232

	

Voti contrari .

	

97

(La Camera approva) .

« Ratifica ed esecuzione del protocoll o
concernente la creazione di scuole europee ,
firmato a Lussemburgo il 13 aprile 1962 »
(Approvato dal Senato) (1658) :

	

Presenti e votanti

	

. 329

	

Maggioranza . .

	

. . 165

	

Voti favorevoli

	

. 240

	

Voti contrari .

	

.

	

89

(La Camera approva) .

« Approvazione ed esecuzione dell o
scambio di note effettuato a Parigi il 7 gen-
naio 1963 tra il Governo italiano e l'Organiz-
zazione delle nazioni unite per l'educazione ,
la scienza e la cultura (U.N .E.S .C .O.) per

l'integrazione dell'articolo 11. dell'accordo di
Parigi del 27 aprile 1957, sull'istituzione e lo
statuto giuridico del Centro internazionale d i
studi per la conservazione ed il restauro d i
beni culturali » (Approvato dal Senato)
(2081) :

	

Presenti e votanti

	

. 329

	

Maggioranza . .

	

. . 165

	

Voti favorevoli

	

. 238

	

Voti contrari .

	

.

	

91

(La Camera approva) .

Ratifica ed esecuzione della conven-
zione tra l'Italia e la Francia relativa agl i
uffici a controlli nazionali abbinati ed ai con-
trolli in corso di viaggio, con protocollo fi-
nale, conclusa a Roma 1 'li ottobre 1963 »
(1364) :

	

Presenti e votanti

	

. 329

	

Maggioranza . .

	

. . 165

	

Voti favorevoli

	

. 238

	

Voti contrari .

	

.

	

9 1

(La Camera approva) .

VALIANTE : « Modifica delle norme sull a
costituzione e sul funzionamento del Consigli o
superiore della magistratura » (1935) :

Presenti e votanti

	

. .

	

329

Maggioranza

	

.

	

.

	

. .

	

165

Voti

	

favorevoli

	

. 235

Voti

	

contrari

	

.

	

. 94

(La Camera approva) .

Hanno preso
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Sono in congedo
precedenti) :

Amadeo
Arman i
Baldi
Barba
Buzzi
Castelli
Dal Canton Maria Pi a
De Ponti
Fabbri Francesco
Ferri Giancarlo

(concesso nelle sedute odierne) :

Caiati

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE . E iscritto a parlare l'ono-
revole Bassi . Ne ha facoltà .

BASSI . Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, onorevole ministro, il disegno di legge a l
nostro esame e il dibattito che ci sta condu -

tendo - in un tempo auspicabilmente breve -
alla sua approvazione, rappresentano indub-
biamente uno dei momenti più significativ i
della vita di questa quarta legislatura, a due
anni dall'inizio della sua attività . E ciò non
soltanto in considerazione della ingentissim a
spesa pubblica di investimento, avuto riguar-
do alle dimensioni e alla rigidità del bilanci o
statale, ma per la complessità e le caratteri-
stiche proprie dello strumento in discussione ,

per la sua lunga proiezione nel tempo e so-
prattutto per l'intima connessione con il pro=
gramma di sviluppo economico per il quin-
quennio 1965-1969, approvato dal Consiglio de i
ministri nel gennaio di quest'anno, se pur no n
ancora ratificato dal Parlamento nella sua
definitiva formulazione .

Una prima considerazione da fare è che
ci troviamo dinanzi al preciso adempimento d i
uno degli impegni programmatici fondamen-
tali e prioritari assunti dal Governo ed è anz i
utile ricordare qui, per gli opportuni raf-
fronti, le parole pronunciate in proposito i n
questa aula dal Presidente del Consiglio ono-
revole Moro nel dicembre del 1963 : « Per i l
Mezzogiorno si procederà secondo le seguenti
direttrici : continuare l'intervento straordi-

nario della Cassa, adeguandola alle esigenze
globalmente considerate della politica di pro-
grammazione nazionale ; rivedere ed integrare
alla luce dell'esperienza e in questo quadro
più vasto il sistema degli incentivi ; qualificare
l'offerta delle forze di lavoro a tutti i livell i
in conformità ai prevedibili indirizzi dell a

domanda; promuovere e sviluppare la effi-
cienza degli enti locali al fine di accrescere l a
funzionalità anche come indispensabili stru-
menti di realizzazione dei piani di sviluppo » .
E subito dopo l'onorevole Moro aggiunge :
« In particolare sarà considerato il problem a
di sollecitare una equilibrata localizzazione
dei nuovi impianti industriali, secondo le linee
ed i criteri di' appropriati programmi urbani-
stico-economici per le diverse aree interes-
sate » .

Ora, se il Parlamento è investito di tal i

problemi, essenziali per un più equilibrat o
sviluppo del nostro paese e per il consegui -
mento di una più alta ed effettiva giustizia
sociale, ad oltre un anno dalle richiamate di-
chiarazioni programmatiche, tale ricordo dob-
biamo lealmente riconoscere da tutti i settor i

essere giustificato dall'inevitabile travagli o
politico e dalla difficile congiuntura econo-
mica in cui questa nuova maggioranza si è
andata formando ed è costretta diuturnamente

a muoversi alla ricerca di una sempre mag -
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giore corresponsabilità e chiarezza di rapport i
tra le forze politiche in essa impegnate .

Lo stesso Presidente del Consiglio, d'al-
tronde, nel presentare il Governo alle Camer e
non ha certo inteso nascondere, ma ha anz i
responsabilmente sottolineato al Parlament o
e al paese il travaglio politico e le difficolt à
economiche che caratterizzavano la costitu-
zione di questo Governo e che ne avrebber o
condizionato l'azione futura. Così, infatti, egl i
si esprimeva : « Le necessità inderogabili, im-
poste dall'evolversi della congiuntura eco-
nomica in questi ultimi anni e quelle della
necessaria ripresa delle attività produttive ,
anche se hanno comportato un lavoro così im-
pegnativo ed assorbente per il Governo e pe r
il Parlamento, non hanno tuttavia impedito ,
se pur possono aver rallentato, la predisposi-
zione e la graduale attuazione di quel vasto e
coraggioso programma di rinnovamento, nel -
l'ordine e nella libertà, che corrisponde all e
più diffuse attese del popolo italiano e su l
quale questo Governo ha ottenuto e ha avuto
più volte confermata la fiducia delle Ca-
mere » .

Il provvedimento al nostro esame, subito
dopo l'approvazione delle particolari misur e
adottate per concorrere a stimolare la ripresa
delle attività economiche, per la sua grande
importanza, per le novità che contiene nell a
sua strutturazione aperta e dinamica, per le
ampie prospettive che apre e per il più vasto
piano in cui si colloca ed inquadra, rappre-
senta certo la più valida riprova di come

superamento della congiuntura » e « riform e
di struttura » siano momenti diversi ma colle-
gati di una stessa azione di governo, interdi-
pendenti ed integrantisi nell'ampio disegno
della programmazione nazionale già delineato
ed in corso di perfezionamento .

Lo stesso relatore di minoranza onorevole
Chiaromonte riconosce, infatti, che con quest o
disegno di legge si inizia praticamente il di -
battito sulla programmazione economica na-
zionale . Egli anzi lamenta che ci stiamo occu-
pando di una delle principali leggi di stru-
mentazione del programma economico prim a
di aver definito quest'ultimo . Così facendo ,
egli vuole disconoscere che il dibattito sull a
programmazione si accinge a divenire perma-
nente, non soltanto in funzione della verific a
e del conseguente scorrimento annuale cui l a
maggioranza intende improntarla, ma perch é
ormai tutte le iniziative del Governo trovan o
e troveranno sempre più in avvenire riscontr o
e giustificazione nelle direttive del piano, ch e
costituisce fin d'ora impegno del Governo e
della maggioranza che lo sostiene, anche se

in attesa della definitiva ratifica del Parla-
mento, che non potrà certo sovvertirne le linee
d: fondo o modificare gli obiettivi che si in -
tende perseguire .

E il dibattito si apre in questi giorni pro-
prio su problemi e aspetti indifferibili della
programmazione nazionale, la cui soluzione
rappresenta una delle finalità essenziali de l
programma. Le conclusioni cui perverremo
non potranno quindi in nulla comprometter e
il più ampio dibattito che il Parlamento sar à
chiamato ad affrontare per la definitiva for-
mulazione del programma stesso, che rappre-
senta fin da ora un impegno politico prim a
ancora che un atto legislativo .

Certo il rilievo pregiudiziale mosso dal -
l'onorevole Chiaromonte trae origine no n
tanto dalla individuazione degli obiettivi d i
fondo che il programma intende perseguire e
cui si ispira ed indirizza la presente legg e
come qualificante scelta prioritaria, ma trov a
giustificazione nella concezione di un divers o
sistema economico in cui il programma do-
vrebbe operare, ipotizzandosi dalla sua parte
politica un opposto tipo di sviluppo economico .
Ma per chi accetta il tipo di società plurali :
stica ed il sistema della economia di mercato ,
sancito dalla nostra Carta costituzionale, ch e
nell'articolo 41 proclama la libertà dell'ini-
ziativa privata, pur se orientata corretta e con-
trollata a fini sociali e di utilità collettiva d a
programmi e strumenti appositamente predi -
sposti dai pubblici poteri ; in una parola, per
le forze politiche sinceramente democratiche
non può certo costituire insanabile anacro-
nismo la priorità data dal Governo, in vist a
anche di una ormai indilazionabile scadenza
legislativa, al presente provvedimento . Tanto
più che caratteristiche essenziali dello stesso
sono la sua permanente adattabilità al pro-
gramma in corso di perfezionamento, la possi-
bilità di parallelo scorrimento per l'adatta-
mento agli aggiornamenti che dovessero ren-
dersi necessari nel tempo, il coordinamento e
l'integrazione degli interventi straordinari co n
quelli ordinari, la unicità dell'organo preposto
all'approvazione dei piani, mentre lo stesso
organo che li predispone è una emanazione
del primo, ma integrato e aperto versa l a
base per raccogliere le istanze regionali e del -
le forze economiche e sociali operanti ne l
paese. Non solo, dunque, questo strumento
legislativo è predisposto in modo da inserirs i
quale articolazione del programma nazionale ,
ma anche da avvalersi dell'istituendo ordina -
mento regionale, e contiene altresì opportune
norme transitorie per un'immediata consulta-
zione a livello regionale .
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Passando al merito del provvedimento ,
l'ampiezza delle relazioni (quella governativa ,
quella di maggioranza e quella di minoranza) ,
il lungo e 'minuzioso 'dibattito svoltosi in sen o
alla Commissione speciale, la sensibilità di -
mostrata dal Governo nell'accogliere in quel -
la sede numerosi emendamenti, dimostrand o
così la sincera volontà 'di accettare tutte l e
collaborazioni che non snaturassero le diret-
trici di fondo, tutte queste considerazioni do-
vrebbero indurci a contenere il dibattito as-
sembleare sullo schema essenziale della poli-
tica meridionalistica propostaci, o a lumeg-
giarne particolari aspetti, nell'intento di offrir e
un ulteriore contributo di esperienza e di vo-
lontà costruttiva da parte del Parlamento .

Limiterò -pertanto il mio intervento ad al -
cune brevi sottolineazioni ed, a richiamare
l 'attenzione del Governo su alcuni aspetti dell a
questione, nella fiducia di ottenerne consi-
derazione e conseguenti assicurazioni e chia-
rimenti in sede di replica da parte dell'ono-
revole ministro, cui intendo tributare, da me-
ridionale, un caloroso ringraziamento per l o
sforzo personale compiuto, con entusiasmo e
fiducia ammirevoli, nella difficile guida dell a
politica meridionalistica di questi anni e nell a
elaborazione di questo nuovo modo di inten-
derla .

Principali caratteristiche innovative del
prossimo intervento straordinario nel Mezzo -
giorno in aggiunta a quella innanzi sottoli-
neata del coordinamento nel solo modo in cu i
esso è concretamente possibile, e cioè a priori ,
sono quelle della responsabilizzazione politic a
della esecuzione dei piani sotto unica guida e
della concentrazione dell'intervento nelle are e
di sviluppo .

Circa il controllo unico sulla esecuzione de i
piani e la individuazione della relativa respon-
sabilità politica innanzi al Parlamento, no n
mi pare siano state sollevate obiezioni di fon -
do, essendone fin troppo evidente la necessit à
prima ancora che la utilità . In proposito mi
limiterò solamente a richiedere un chiari -
mento non appena mi occuperò del credito
agevolato all'industria. Lo stesso non pu ò
dirsi circa il criterio della concentrazione de -
gli interventi straordinari, che ha sollevat o
perplessità varie, per quanto esso trovi ade -
guato temperamento nelle disposizioni dell'ar-
ticolo 7 e possibilità di ulteriore compensa-
zione nella riserva del 40 per cento della spe-
sa ordinaria di investimento stabilita all'ar-
ticolo 5 per altri cinque esercizi .

Su tale criterio dobbiamo riconoscere, so-
prattutto noi parlamentari meridionali - met-
tendoci al disopra delle particolari esigenze dei

nostri collegi elettorali, che possono rientrar e
più o meno, o non rientrare affatto, in un a
area di sviluppo – che ci troviamo di front e
ad una scelta chiara e coraggiosa, che potr à
talvolta costringerci a consentire dolorosi ri-
tardi, ma che risponde alla logica inflessi-
bile di realtà obiettive non altrimenti modi-
ficabili .

Per investire infatti l'intera area meridio-
nale e dotarla simultaneamente di tutte le in-
frastrutture e i servizi occorrenti nel primo
quinquennio non basterebbero infatti neanch e
10-15 mila miliardi, quando noi sappiamo che

.lo stanziamento di questi 1 .700 miliardi in 5
esercizi rappresenta lo sforzo massimo che in
atto può sostenere la pubblica finanza . E trat-
tandosi di spesa 'di investimento finanziata co n
il ricorso al disavanzo del bilancio, e quind i
all'indebitamento, è assolutamente necessari o
che a questa spesa corrisponda, nel tempo pi ù
breve possibile, il massimo incremento di
produttività, di modo che, senza ricorrere ad
inasprimenti fiscali, che deprimono la produ-
zione, con le medesime aliquote, applicate a d
un accresciuto reddito nazionale, si possa aver e
la fondata prospettiva di futuri increment i
della entrata statale per potere gradualmente
riassorbire l'accrescimento eccessivo del de-
bito pubblico .

La sproporzione dunque fra la entità de i
bisogni e quella delle risorse disponibili e la
esigenza irrinunciabile di accelerare e massi-
mizzare la redditività degli investimenti han -
no imposto al Governo una scelta che noi dob-
biamo responsabilmente condividere e soste -
nere .

Per il rimanente territorio meridionale, ch e
possiamo considerare il tessuto connettivo i n
cui saranno vitalizzati i centri di sviluppo in-
dustriale, agricolo e turistico, in aggiunta agl i
interventi straordinari consentiti dal citato ar-
ticolo 7 e a quelli ordinari di cui all'articolo 5 ,
si irradieranno d'altronde gli effetti autopro-
pulsivi che certamente refluiranno dalle aree
di sviluppo, e con tanta maggiore intensità
quanto più rapido sarà lo sviluppo stesso . In
tal modo i futuri programmi, innanzi all e
modificazioni d'ambiente che nel frattempo
si andranno determinando, potranno certa -
mente investire aree sempre più numerose e
più vaste .

Ma su questo concetto degli effetti diffusiv i
ed autopropulsivi degli investimenti concen-
trati debbo prospettare un rilievo, che trover à
certamente la comprensione del Governo .

Intendo riferirmi alla condizione non sol o
di maggiore decentramento ma soprattutto d i
« insularità » delle due maggiori isole del
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Mezzogiorno, Sicilia e Sardegna, e delle isol e
minori. Il mare che le isola, per pochissime
o per molte miglia, impedisce a questi terri-
tori di beneficiare dei suddetti effetti diffu-
sivi reciproci scaturenti dalla somma degl i
interventi effettuati nell'area continentale, co-
sicché non possono costituire con essa unic o
sistema di sviluppo . La formulazione dei pia-
ni di sviluppo e la dimensione e la qualit à
dell ' intervento straordinario in queste due re-
gioni e nelle isole minori dovranno tener
conto di questa circostanza in maniera ido-
neamente compensativa .

Altri colleghi hanno parlato e si occupe-
ranno ancora della Sardegna con più titol o
e competenza di me. Ma per quanto riguarda
la Sicilia non posso esimermi, in questa op-
portuna anche se non del tutto pertinente cir-
costanza, dal prospettare come la sua insula-
rità possa essere più facilmente superata ac-
celerando gli studi e i tempi di esecuzione de l
collegamento stradale con il continente . I l
progetto di programma quinquennale, a pa-
gina 80, nel prevedere il completamento del -
l'autostrada Salerno-Reggio Calabria, non as-
sume particolare impegno per la realizzazion e
del ponte sullo stretto di Messina, ma si li-
mita ad aggiungere tra parentesi : « Anche
in previsione del collegamento stradale fra la
Sicilia e il continente », e prevede più sott o
l'esecuzione delle due autostrade siciliane, l a
Messina-Catania e la Catania-Palermo . Ora ,
anche se queste opere non possono, far caric o
agli stanziamenti previsti dal provvediment o
in discussione, un discorso sulla politica meri-
dionalistica non può ignorare che la più gran -
de riforma di struttura del Mezzogiorno sar à
quella di portare al più presto l'autostrad a
Milano-Salerno non solo fino a Reggio Cala-
bria, come ha chiesto ieri il collega Vincelli ,
ma attraverso lo stretto di Messina fino a Pa-
lermo e Trapani. Dico Trapani non perché si a
la mia città, ma perché essa è l'estremo lemb o
sud-occidentale della nostra terra protesa vers o
l'Africa .

È, quindi, in nome di cinque milioni d i
italiani, onorevole ministro Pastore ed ono-
revoli colleghi, che io chiedo al Governo di
voler concentrare su questo problema tutti gl i
sforzi che l'obiettivo merita, e che una ferma
volontà politica può far conseguire . Solo al-
lora, dietro al nome poetico e suggestivo d i
« autostrada del sole » noi sentiremo vibrarn e
un altro, di più alto valore morale e storico :
quello della lunga strada dell'unità d'Italia ,
della effettiva unità ed eguaglianza econo-
mica e sociale di tutti gli italiani faticosamen-
te raggiunta dopo oltre un secolo dalla con -

seguita unità politica . Ed il triste e doloros o
ricordo della questione meridionale si atte-
nuerà nel tempo, sulle sue piaghe ancor vive
a sui suoi vecchi rancori .

Esaminati così i motivi ispiratori e la vali-
dità dei criteri di fondo del coordinamento ,
della guida politica e della concentrazione del -
l'intervento straordinario, essendosi altri col -
leghi del mio gruppo occupati più diffusa-
mente e con maggior competenza di me
del settore agricolo e di quello turistico, che
a me paiono affrontati nella maniera più ido-
nea, intendo concludere il mio intervento co n
alcune considerazioni inerenti allo sviluppo
industriale, su cui ritengo di poter offrire un
contributo di personale e lunga esperienza .

Come sappiamo, il programma quinquen-
nale prevede tra i suoi obiettivi un ulteriore
decremento dell'occupazione agricola meridio-
nale di 420 mila unità che, sommate all e
600 mila nuove unità da occupare per incre-
mento delle forze di lavoro e riduzione d i
occupazione, formano un totale di 1 .020 .00 0
unità . Al fine di contenere l'emigrazione dal
Mezzogiorno in sole 350 mila unità, si deb-
bono dunque localizzare ivi 670 mila nuovi
posti di lavoro nei settori extra agricoli, di cu i
380 mila circa nelle attività industriali . A tal
uopo si prevedono necessari, nel periodo con-
siderato, investimenti lordi dell'ordine di 4
mila miliardi, pari ad una media di circa 10
milioni per posto di lavoro. E quindi si vor-
ranno stimolare, in maniera prevalente, inve-
stimenti in imprese di media dimensione, ad
alta efficienza tecnologica ed elevata capacit à
occupazionale, soprattutto nei settori manifat-
turieri ; mentre corrispondente impegno de l
piano è quello di localizzare nel Mezzogiorn o
e nelle zone depresse del centro-nord tutte l e
iniziative delle aziende a partecipazione sta -
tale, la cui ubicazione non sia altrimenti vin -
colata da particolari motivi tecnici .

Da questo obiettivo di fondo discende l'im-
pegno primario verso l'industria, cui è desti -
nato, contro il 7 per cento del quindicennio
precedente, il 45 per cento delle nuove dispo-
nibilità della Cassa per un totale di 750 mi-
liardi, ripartiti in 500 per contributi in conto
capitale ed interessi, 210 infrastrutture e 40
per partecipazioni ai capitali di rischio. Il
programma prevede, altresì, l'impiego da altr e
fonti di ulteriori 80 miliardi per partecipazion i
al capitale di rischio e di altri 200 miliard i
per incrementare i fondi degli istituti di medio
credito industriale. Ora, per quanto impo-
nente sia tale sistema di incentivazioni, la mo-
bilitazione dei 4 mila miliardi di investimenti
nell'industra, necessari alla creazione dei 380



.fitti Parlamentari

	

— 15267 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 13 MAGGIO 1965

mila nuovi posti di lavoro, richiederà altres ì
un ancor più consistente e determinante ap-
porto di capitale imprenditoriale e di rispar -

' mio privato che si orienti direttamente o indi -
rettamente verso l'investimento industriale ,
cosicché noi falliremmo lo scopo ove tale ap-
porto non si verificasse .

A tale fine è necessario che esista una chia-
ra prospettiva di redditività, non troppo dif-
ferita, per gli investimenti che intendiam o
provocare. Non basta infatti alleviare in parte
le spese di impianto, attraverso i contributi ,
e la pressione fiscale sui redditi industriali, a
suscitare gli investimenti, se non vi è la con -
creta prospettiva che detti utili saranno rea-.
lizzati .

Ora, l ' esperienza di questi anni, salvo po-
che eccezioni, ha dimostrato come le difficoltà ,
di portare in attivo i bilanci dei nuovi com ..
plessi industriali impiantati nel Mezzogiorno
abbiano superato ogni possibile previsione . Le
perdite subite persino da gruppi organizzatis-
simi quali la Montecatini e la Edison con i
loro investimenti in Sicilia ne sono la valida
conferma. Ma la situazione è ancor più dif-
ficile per le minori iniziative, che sono isolat e
in un ambiente refrattario, lontane dai grand i
mercati di consumo e di approvvigionamento ,
prive .di commesse idonee a conseguire il pien o
sfruttamento degli impianti e di adeguato
credito di ammortamento. Ma considerazione
preminente è che questi impianti-pilota stan -
no assolvendo al ruolo sociale di qualifica-
zione delle maestranze, sostenendone in pro-
prio i conseguenti costi .

È pertanto indispensabile, a parer mio, ch e
al sistema degli incentivi predisposti se ne
aggiunga un altro che riduca, nei primi anni
di avviamento delle aziende, i costi di produ-
zione. Il programma nazionale, nel capitolo
sul Mezzogiorno, adombra la eventualità d i
un onere aggiuntivo dell 'ordine di 300 miliar-
di per introdurre una agevolazione relativa a i
contributi previdenziali, decrescente nel tem-
po, per i nuovi impianti industriali . Sarebbe
stato forse opportuno inserire fin d'ora tal e
incentivo nel sistema, ma una assicurazion e
del Governo che si provvederà con provvedi -
mento separato, può certo sortire benèfici ef-
fetti psicologici .

È poi urgente sopratutto infittire la trama
degli insediamenti industriali nelle aree pre-
scelte, per togliere dall'isolamento i pionier i
di questa battaglia, prima che la loro asfissi a
scoraggi le nuove iniziative . E a tal fine, per
la necessaria azione di rottura, occorre che l e
« finanziarie di sviluppo » non si limitino --
come dice il programma - a partecipazioni

minoritarie al capitale di rischio, ma assuma-
no, ove necessario, iniziative dirette, e quindi
anche di maggioranza . Meglio se ciò potranno
fare associandosi a capacità imprenditorial i

locali, cui affidare la conduzione delle aziend e
anche se in minoranza, e limitandosi a fornire
assistenza tecnica ed esercitare i necessari con -

trolli : una tale politica può favorire la suc-
cessiva privatizzazione di tali aziende e lo
smobilizzo dei capitali di rischio per ulterior i

impieghi di promozione .
E su questo argomento debbo rivolger e

una ultima raccomandazione il Governo : che
cioè aliquote proporzionate dei 120 miliardi
che saranno destinati alla formazione di ca-
pitale di rischio - e per il momento dei 40
miliardi che stanzierà la Cassa - siano asse-
gnate alle esistenti finanziarie regionali sici-
liana e sarda, cosa che era già prevista dal -
l'articolo 15 della legge 29 settembre 1962 ,

n. 1462, e non è stata ancora fatta .
Passando, infine, al credito di impianto

dobbiamo considerare che esso, pur non rap-
presentando il principio degli incentivi, tut-
tavia ne condiziona tutto il sistema . Ringrazio
dunque il ministro, il relatore e la Commis-
sione speciale di aver voluto accogliere un mio
emendamento all'articolo 3, che estende l'a vi-
gilanza del ministro per il Mezzogiorno, oltre

che alla Cassa, agli organismi ad essa colle-
gati, intendendosi certamente in essi compre -
si, dal punto di vista del merito dei criter i

operativi, gli istituti speciali per il credito

industriale di cui alla legge 11 aprile 1953 ,

n. 298, che ne attribuisce la tutela formal e

al ministro del tesoro .

PASTORE, Ministro senza portafoglio . De-

sidero precisare, ad evitare equivoci, che nell a

legge, quando si fa riferimento ad « altri or-
ganismi », si escludono gli istituti di credito ,

sottoposti alla sorveglianza del Comitato in-
terministeriale per il credito e il risparmio e

quindi del ministro del tesoro . Non vi è dub-

bio che il Comitato dei ministri può interve-
nire nella materia, ma la sorveglianza appar-
tiene al Comitato per il credito .

BASSI . Ringrazio per questo chiarimento ,
ma la formula consente di ritenere che, rima-
nendo la tutela formale al ministro del te -

soro, il controllo sull'indirizzo degli istitut i

di credito speciale venga attribuito al ministr o

per gli interventi straordinari nel Mezzo -

giorno .
Potremo comunque sperare in una mag-

giore speditezza negli interventi del credit o

di impianto, in armonia con le direttrici del

piano e che si ispiri a criteri meno fiscali su l

piano delle garanzie reali, riconoscendo pre-
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minenti le capacità imprenditoriali e la fun-
zione sociale dell'impresa .

Mi sia consentito concludere con un att o
di omaggio e di riconoscimento all'onorevol e
ministro Pastore facendo risuonare in que-
st'aula, perché resti così acquisita agli Atti
parlamentari, una significativa frase che egl i
ha pronunziato recentemente fuori di qui :
« Al di là della programmazione, del coordi-
namento degli interventi, della strategia dell a
concentrazione, della continuazione dell'azio-
ne della Cassa, noi dobbiamo far sì che la nuo-
va politica sia 'quella di un più ampio clima
di fiducia nelle capacità dirigenziali delle po-
polazioni meridionali » .

In questa esortazione vibrano sentimenti
di alto significato storico . Perché all'origin e
della questione meridionale, fra le tante con-
cause, vi fu in primo luogo una mancanza
di fiducia, da parte dei conservatori e dell a
burocrazia piemontese, verso la classe diri-
gente democratica che aveva guidato l'insur-
rezione popolare che, partendo dal sud, aveva
concluso la unificazione politica : il che portò ,
se non proprio al totale isolamento, quanto
meno alla mancata utilizzazione delle forz e
più vive del Mezzogiorno. Questo invito alla
fiducia, che parte oggi dall'uomo di governo ,
piemontese di nascita, che ricopre la massim a
responsabilità nella guida della rinascita de l
Mezzogiorno, assume dunque un altissimo va-
lore morale perché è proprio in virtù di que-
sta sincera fiducia, oltre che della solidariet à
della nazione intera, di cui questa legge è viv a
testimonianza, che noi certamente consegui -
remo nel prossimo quindicennio la piena e d
effettiva unificazione di tutti gli italiani . (Ap-
plausi al centro) .

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritt i
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale .

Ha facoltà di parlare l ' onorevole Bonea ,
relatore di minoranza .

BONEA, Relatore di minoranza . Signor
Presidente, onorevoli colleghi, signor mini-
stro, in questo dibattito, che è stato molto pi ù
vivace in Commissione di quanto non sia stat o
in aula, si è analizzata la politica del Mezzo-
giorno dal punto di vista settoriale, ma i n
realtà non si è discusso di politica meridio-
nalistica . I vari oratori hanno chiesto mag-
giori o minori interventi a seconda che fos-
sero meridionali o settentrionali . come il no-
stro collega Trombetta che ha parlato quest a
mattina su mia sollecitazione perché non si
costituisse una specie di corporativismo geo-
grafico. E credo che quello liberale sia stat o
l'unico gruppo che abbia sentito la necessità

di far parlare anche i settentrionali, affinché
si chiarisse che il problema del Mezzogiorno
è problema di tutti gli italiani, come ebbe a
dire l'onorevole Malagodi nel 1961 discuten-
dosi la mozione liberale sulla politica meri-
dionalistica .

L 'onorevole Trombetta apparentemente ha
messo in imbarazzo la nostra posizione con
le sue critiche specifiche al sistema dei finan-
ziamenti, a quello degli interventi, all'inter-
vento macroscopico dello Stato che potrebb e
rischiare di sostituirsi completamente ai pri-
vati, se i privati meridionali non si scuote -
ranno dall'apparente stato di torpore spess o
rilevato dal ministro Pastore (certamente sen-
za malanimo) come mancanza di abitudine
al rischio . Noi affermiamo invece che i me-
ridionali, costantemente sottoposti alle cala-
mità atmosferiche, alla siccità o alle continue
piogge, ai terremoti e alle alluvioni affron-
tano un rischio costante, a scadenze fisse o
variabili, senza che l'agricoltura conceda lor o
alcun reddito .

Per tornare all'argomento toccato dell a
politica degli interventi, devo ripetere che
poco si è parlato della politica meridionali-
stica che investa non soltanto le strutture am-
bientali, geografiche del Mezzogiorno, ma la
sua stessa essenza, cioè gli uomini .del Mezzo-
giorno. È lì che la politica meridionalistic a
deve incidere . Le modificazioni vengono s ì
dalle strutture, dai modi•in cui si interviene ,
dai mezzi che si usano, ma devono essere in-
terventi, mezzi e modi accettati dal meridio-
nale . E questa accettazione è la presa di co-
scienza dei problemi .

Devo dire che questa indicazione della
presa di coscienza si è sentita soltanto da parte
delle opposizioni ; dell'opposizione comunist a
e « psiuppina », dell'opposizione liberale .

Non si può consentire con il collega Mi-
chele Marotta quando sostiene che si può non
tenere conto di quello che dicono i comuni-
sti . Questo non è affatto logico. Quello che di -
cono i comunisti ci deve servire per verificar e
le nostre posizioni ; e proprio sul piano dell a
verifica noi, che abbiamo letto attentament e
le altre due relazioni di minoranza, siamo
convinti che la nostra impostazione potrebb e
portare maggiori vantaggi rispetto a quella
prospettata dalle opposizioni di sinistra . Noi
liberali dissentiamo sullo schema della nuova
legge che proroga la Cassa per il mezzogiorno
di altri quindici anni, ma non già per i fini ,
sui quali anzi concordiamo perfettamente ,
nella volontà di raccorciare il distacco tra
nord e sud, di eliminare, se non tutti, almeno
i maggiori squilibri esistenti, settorialmente e



Atti Parlamentari

	

— 15269 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 13 MAGGIO 1965

territorialmente, tra nord e sud . Ma non è i l
conseguimento di questi fini che si propon-
gono i comunisti . E proprio per la visione d i
questa società che deve acquisire una coscienz a
e maturarla, per diventare responsabile pro-
tagonista della propria esistenza, che noi no n
possiamo concordare con i comunisti .

I 'comunisti infatti criticano la legge per
gli scarsi interventi dello Stato, perché i me-
todi nella legge adottati non sono così radi -
cali come essi vorrebbero che fossero . Prati-
camente i comunisti sostengono- (e l'onore-
vole Chiaromonte lo ha scritto esplicitament e
nella sua relazione) che non si tratta soltant o
di fini pratici da conseguire ; che non si tratt a
soltanto di gettare nel Mezzogiorno 1 .700 mi-
liardi che avrebbero – secondo la pittoresc a
espressione dell'onorevole Miceli -- una fun-
zione liberatoria dalle responsabilità di go-
verno di mutare radicalmente le condizioni
sociali ed umane nel sud, anche sul pian o
delle conquiste, della rendita di lavoro, de i
redditi degli investimenti, ma essenzialmente
della modificazione sostanziale dell'assett o
agricolo, dell'assetto industriale, dell'assett o
sociale .

I comunisti criticano la legge, perché ess a
non si inserisce nella loro visione regionali-
stica in senso politico ; mentre noi, se critichia-
mo la scarsa attenzione che si presta agli ent i
locali, alle amministrazioni locali, lo faccia-
mo in senso ben diverso da quello dei comu-
nisti, in quanto noi abbiamo una visione del
sud autocosciente, responsabile e protagonist a
della propria sorte fin dal basso, con un a
consultazione che debba costantemente esser
tenuta presente dall'esecutivo, ma che non s i
distacchi dalla visione unitaria dello Stato ,
organismo fisiologicamente perfetto, nel qua -
le il Mezzogiorno può esercitare una funzion e
sia pur corollaria, come la palpebra sull'oc-
chio, ma concorrente ai più vasti e collettiv i
interessi generali .

Da parte delle opposizioni di sinistra s i
vuole invece una decapitazione, un distacco ,
una autonomia settoriale del Mezzogiorno ,
che venga usato come primo esperimento d i
una politica dirigistica, statalistica, che abbi a
un'apparente immagine di rispetto della vo-
lontà della base, ma che sia in sostanza gui-
dato dall'alto .

Questa nostra posizione andava chiarit a
prima di ogni altra cosa, perché sia in que-
sta Assemblea sia all'esterno, non si confond a
con le altre la nostra dichiarata opposizion e
formale, che potrebbe anche non essere una
opposizione, se si apporteranno quelle modifi-
che alla legge che abbiamo prospettato attra-

verso gli interventi di colleghi che si sono oc-
cupati dell'esame di questa legge per settori .

L'onorevole Bozzi ha guardato la propost a
di legge dal punto di vista stréttamente giu-
ridico-costituzionale, che non è il cavillo, ono-
revole Colasanto, dell'avvocato che vuole tro-
vare il pelo nell ' uovo. Evidentemente, l ' ono-
revole Colasanto non era presente quando i l
collega Bozzi ha posto dei problemi con così
precisa formulazione che lo stesso ministr o
ha dovuto convenire (usando il termine sillo-
gismo) che le argomentazioni portate eran o
ben centrate . (Interruzioni del Ministro Pa-
store e del Relatore per la maggioranza Barbi) .

L'onorevole Valitutti ha portato la sua
critica su un altro aspetto : quello dell'inter-
vento della Cassa per il mezzogiorno nella
formazione professionale e ha fatto delle do-
mande, tanto precise e così calzanti al mini-
stro, in quel momento non presente, che
lo stesso Presidente di turno – l'onorevol e
Pertini – ha sentito la necessità di ribatter e
alla giustificazione dell'assenza del ministr o
che il sottosegretario dava, dicendo che er a
necessaria la presenza del ministro perché s i
potesse dare una risposta chiara a chiare do-
mande .

Gli altri interventi dei colleghi Capua ,
Pierangeli, Zincone e Cantalupo hanno colt o
aspetti, seppure apparentemente corollari, tut-
tavia confluenti in un esame generale che h a

. il suo nucleo nella nostra relazione di mino-
ranza .

Allora quale il succo di questo mio inter-
vento ? Quello di ribadire la coerente posi-
zione del partito liberale nei confronti dell a
politica meridionalistica e di rifiutare una
semplice politica di intervento, di elargizione ,
di soccorso .

Questa coerente politica meridionalistic a
h:ì i suoi enunciati nella mozione del 1961 ,
a firma del mai troppo compianto onore-
vole Guido Cortese il quale – mi piace ri-
cordare ciò nel momento in cui stiamo di-
scutendo questo disegno di legge – tanto tenev a
a tale politica da rinunciare, apparentemente ,
per essa ad alcuni principi basilari del libera-
lismo, già avendo chiesto nel 1957, come primo
firmatario di un emendamento alla legge
n . 634, l'intervento dello Stato . Lo chiedeva
non già perché esso dovesse soffocare l'inizia-
tiva privata, ma in quanto quest'ultima er a
carente e doveva essere sollecitata nel period o
in cui l'Italia doveva ricostruire se stessa a
fundamentis . Nel periodo postbellico non s i
poteva pretendere che nel Mezzogiorno, dove
erano scomparse tutte le risorse economich e
esistenti, potesse nascere improvvisamente,
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come dal cervello di Giove, una Minerva che
insegnasse ai meridionali il modo miglior e
per dar vita ad un'industria inesistente .

Cortese indicò quale fosse la via giusta :
se lo Stato voleva farsi imprenditore, doveva
farlo in una zona carente di iniziativa privata ,
senza insistere nel tentativo di inserirsi nel -
l'area industriale del nord .

Voglio dire che l'ex ministro Cortese (mi
piace ricordarlo così per indicare un_ uom o
che fu ministro dell'industria, in senso libe-
rale, in un momento in cui si attuava una
politica interamente liberale, difesa anche d a
partiti in quel momento interamente convint i
che quella fosse Ia linea da seguire, mentre
ora vogliono smentire se stessi) era chiara -
mente consapevole dei bisogni e delle attes e
del Mezzogiorno.

BARBI, Relatore per la maggioranza . Noi
continuiamo la politica del liberale onorevol e
Guido Cortese .

BONEA, Relatore di minoranza . Non credo .
Forse questa è cortesia alla memoria del col -
lega scomparso, ma non è certamente la
realtà .

BADINI CONFALONIERI . Altro che corte-
sia ! Questa è un'offesa alla memoria dell'ono-
revole Cortese .

BONEA, Relatore di minoranza . Nei diciot-
to punti della nostra mozione, spiegavamo
quali caratteristiche dovesse avere l ' intervento
a favore del Mezzogiorno . Al sesto punto, di- ,
cevamo una cosa particolarmente important e
che abbiamo in questa sede ripreso : chiede-
vamo cioè la proroga dell'esercizio della Cassa
fino al 1970, .estendendone eventualmente la
competenza a tutte le zone che presentassero
le caratteristiche tipiche del sottosviluppo ,
triste prerogativa non solo .del Mezzogiorno ,
ma ,di molta parte della penisola italiana . So-
stenevano, cioè, una nuova concezione del Mez-
zogiorno e del meridionalismo, non più d'ac-
catto, letterario o poetico . I tempi di Giustin o
Fortunato e di Rocca Scotellaro, per quant o
debbano essere sempre tenuti presenti, son o
ormai superati, proprio per una coscienz a
nuova che sta guadagnando il meridionale .
Sia attraverso la informazione dello svilupp o
continuo in zone esterne ai suoi territori ; sia
attraverso la triste esperienza dell'emigrazio-
ne, che lo fa andar fuori dall'orizzonte de l
suo campanile, il meridionale sta acquistando
una nuova coscienza, e per questo motivo i l
meridionalismo non può essere più quello ,ar-
caico, un po' sentimentale, certamente lette-
rario . Oggi esso va concepito in senso sociale ,
con la individuazione di rapporti nuovi, d i
dimensioni nuove, che rendono il mezzogior-

no d'Italia simile al mezzogiorno di tutti i
paesi del mondo, e determinando un'organic a
categoria concettuale del meridionalismo ch e
congloba problemi più umani che geografici .

Così si spiega perché gli onorevoli Zincone ,
Cantalupo 'e Bozzi hanno chiesto che il Lazio ,
non sia spezzato in due, e noi coerenemente ,
sosteniamo la legittimità della loro richiest a
di estendere la Cassa anche alle province d i
Roma, Rieti e Viterbo . E quando sentiamo che
anche altre zone del nord (l'onorevole Feriol i
ha fatto riferimento ad una zona dell'Emilia ,
l'onorevole Taverna ad un'altra del Friuli )
abbisognano di interventi, non rinunziando
alla nostra ideologia affermiamo che lo Stato
deve intervenire laddove c'è bisogno del su o
intervento, mentre sappiamo che lo Stato in-
terviene, spesso e volentieri, dove il bisogn o
effettivo di un suo intervento non esiste . Ed
è questa forma di spreco delle energie statal i
che ci preoccupa. Lo Stato, per esempio, è
intervenuto nel settore dell'energia elettrica
quando avrebbe fatto benissimo a non mun-
gere dalle sue casse tanti e tanti miliardi per
l'operazione nazionalizzazione ; lo Stato inter -
viene in settori industriali del nord quand o
potrebbe investire il suo denaro direttamente
nel sud .

Non so se il ministro abbia il gusto di pas-
sare il tempo leggendo qualche libro. Io non
ho perduto questa abitudine . In un romanz o
recente di Pietro Chiara dal titolo La sparti-

zione si narra dì un uomo innamorato contem-
poraneamente di tre zitelle brutte in ognuna
delle quali trova una cosa che lo attira . L'im-
piegato del catasto Emerenziano Paronzin i
(come si vede, anche il nome è paradossale ! ;
sposa una di queste tre sorelle, ma convive
con tutte e tre . Ma non son da ciò le sue
forze, per cui egli brucia le sue energie e d
accorcia la sua esistenza .

Non vorrei che lo Stato diventasse un Eme-
renziano Paronzini che, per intervenire i n
tutte le parti in cui non dovrebbe, sprec a
le sue energie e brucia le sue sostanze .

BARBI, Relatore per la maggioranza . Tutto
questo dimostra che non è possibile acconten-
tare tutte le richieste avanzate dagli onorevol i
Taverna e Bozzi .

BONEA, Relatore di minoranza . Mi rife-
risco proprio a ciò che è stato fatto, onorevol e
Barbi, e non a ciò che dovrebbe essere l'in-
tervento dello Stato .

Onorevole ministro, quando muore u n
Emerenziano Paronzini qualsiasi, non c'è ch e
da fare le esequie ; ma se muore lo Stato, l a
cosa è ben più grave . Ecco perché noi, re -
stando coerenti, parliamo di intervento dello
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Stato ed individuiamo nel provvedimento in
discussione alcuni elementi positivi, e molti
elementi negativi .

Noi non abbiamo ancora dichiarato se vo-
teremo a favore o contro il provvedimento ,
perché attendiamo che siano recepite dalla
maggioranza e dal Governo le eccezioni ch e
abbiamo sollevato : eccezioni di carattere giu-
ridico-costituzionale, che non starò qui a ripe-
tere ma che raccomando alla riflessione del
ministro e dell'onorevole relatore per la mag-
gioranza; di carattere metodologico, ed infin e
di ubicazione degli interventi, che egualmente
raccomando all'attenzione del ministro e de1 -
1'onorevole relatore .

In questo modo, l'intervento dello Stato
può inquadrarsi in una concreta politica me-
ridionalistica, anche se il ministro Pastor e
non ha molta stima dei meridionalisti, com e
si rileva dal numero di dicembre 1954 della
sua rivista Il nuovo osservatore : « Non si ha
timore di dichiarare che nei partiti, nei sin-
dacati, negli altri gruppi sociali l'impegno
meridionalista si è attenuato e si attenua pro-
prio nel momento in cui più decisa deve es-
sere l'azione . Occorre quindi l'attenzione degl i
studiosi, dei tecnici, degli operatori politici e
sociali perché vogliano riprendere senza com-
plessi di inferiorità la battaglia meridionali-
stica » .

Noi abbiamo accolto il suo appello, onore-
vole ministro, ma dobbiamo dire che in que-
sto disegno di legge di politica meridionali-
stica ve ne è poca. È un progetto program-
matico normativo, volto a concedere contribut i
ed agevolazioni, ma che lascia il problem a
meridionale in piedi, nella sua essenza umana .

Ho parlato di immigrazione poco fa, m a
non di quelle immigrazioni di siciliani che si
mandavano dal fascismo nel Trentino-Alt o
Adige perché lo facessero diventare siculo-ita-
liota, bensì di una immigrazione specializzata ,
culturale, che si riagganci a ciò che è stat o
stamattina accennato soltanto dal collega Urs o
nel suo intervento e che già era stato oggetto
anche di un mio articolo di fondo su un pe-
riodico meridionale : al sincrotrone .

La Commissione europea dell'energia nu-
cleare che siede in Ginevra ha manifestat o
l'intenzione di impiantare un sincrociclotron e
in Italia, e una commissione specializzata ha
studiato le ubicazioni possibili, che sono sol-
tanto due : Doberdò e Nardò (strana coinci-
denza delle finali tronche !) : Doberdò è tra
Gorizia e Trieste, Nardò è nel Salento .

L'impianto avrebbe una dimensione di due
chilometri e mezzo di diametro, ma non in-
teressa ora Quello che dovrà essere speso per -

ché sia costruito né quello che potrà portar e
dal punto di vista economico . A noi interess a
la qualificazione di queste 15 mila presenze :
5 mila scienziati dediti alla ricerca, 5 mil a
studenti, inglesi, francesi ed italiani, 5 mila
gli addetti .

Pensi, signor ministro, se, come ci augu-
riamo, verrà decisa la installazione a Nardò ,
quale contributo di modificazione spiritual e
esso potrebbe recare all'ambiente meridiona-
le I Un ambiente in cui si crede ancora che i l
battere alla porta dei potenti possa risolvere
i problemi ; un ambiente in cui la politica è
guardata con la concezione paternalistica che
il deputato o il sottosegretario o il ministr o
possano risolvere le questioni di famiglia ; un
ambiente in cui l'uomo ancora non è vera -
mente libero, e la politica è ancora pratic a
paternalistica ed azione elettoralistica !

Consideri la modificazione dell'ambient e
spirituale che si produrrebbe non Solo nel -
l'area specifica ma nel Mezzogiorno, ancora
terra in cui si creano i grandi avvocati e d i
cui si magnificano ancor oggi le grandi tradi-
zioni umanistiche, con questo ingresso impe-
tuoso di uomini disincantati dalla ricerca ,
volti a nuove prospettive di umanità, a nuov e
soluzioni di civiltà ! È questo il modo più ef-
ficace per contribuire alla soluzione del pro-
blerna meridionale t

Questo argomento non rientra, è vero, ne i
compiti specifici della Cassa per il mezzo -
giorno, ma poiché il ministro per il Mezzo-
giorno, per effetto di questo disegno di legg e
ha fatto rievocare all'onorevole Colasanto l a
figura di Cavour e all'onorevole Bozzi quella
di Garibaldi dittatore delle due Sicilie ; e poi-
ché gli tocca forse l'ingrato ruolo di subire
queste battute, dette per altro senza nessun a
malevolenza . . . (Interruzione del Ministro Pa-
store) .

A lei, signor ministro, tocca sentire cose
di cui non è né l'arbitro né il giudice, m a
delle quali può essere tuttavia il portatore .
Ella è il ministro per gli interventi straordi-
nari nel Mezzogiorno, è l 'uomo di Governo che
si interessa del Mezzogiorno, deve essere dun-
que una specie di contenente in cui si river-
sano tutti i contenuti : che siano speranze, ri-
chieste, aspirazioni, imprecazioni, le deve rac-
cogliere tutte, perché le riversi ai suoi colle-
ghi di Governo . Mi auguro che nella scelt a
che si debba fare per l'impianto di questo sin-
crotrone fra nord e sud, non si tenga present e
tanto l'ambiente -- certamente migliore e più
idoneo – del nord, ma si tengano invece pre-
senti tutti gli aspetti negativi che presenta i l
sud perché proprio per essi abbia la possibi-
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lità di conseguire un rinnovamento non sol o
per effetto degli investimenti, delle infrastrut-
ture, degli incentivi, degli interventi dirett i
e indiretti della Cassa, ma anche e soprattutt o
per un interessamento che esula completa -
mente dai compiti della Cassa e del ministr o
per gli interventi straordinari nel Mezzogiorno .

Sarà questo, credo, il modo migliore di fa-
vorire la crescita del Mezzogiorno, che, sì, è
vero, sta crescendo, ma non nel modo espress o
dal dottor Cicogna in una conferenza televi-
siva alla fine di gennaio quando disse ché se
si va a Napoli e a Bari si rileva che la situa-
zione di progresso è molto superiore a quell a
dell'Italia settentrionale . (Interruzione del Re -
latore per la maggioranza Barbi) . Non si scan-
dalizzi, onorevole Barbi, perché io garbata -
mente sto dicendo che il dottor Cicogna ha
preso una cantonata : se si guarda un bam-
bino di sei anni a distanza di mesi, certamente
sarà sviluppato molto di più di quanto possa
adesso l 'onorevole Barbi : certamente cresce-
rà di diversi centimetri, mentre l'onorevole
Barbi ormai non crescerà più . Ma la crescit a
fisiologica non compensa la raggiunta matu-
rità ! E forse un'impressione di tipo nordista ,
come quella di un quotidiano giudicato molto
vicino alle nostre posizioni, 24 Ore, che nel
numero del 24 febbraio diceva che la Cass a
per il mezzogiorno deve aiutare a fare una
Italia e non funzionare come elemento di
discriminazione su basi puramente geogra-
fiche .

Perché l'Italia sia veramente una, la Cassa
per il mezzogiorno deve essere uno strument o
attivo di intervento e di incentivazione spiri-
tuale (in tal senso io intendo l'incentivazione) .
Ecco dunque come si giustifica la richiesta ri-
voltale, signor ministro .

Vi è chi fa il meridionalista come si pu ò
fare l'analista o il commerciante ; ma il meri-
dionalismo non si può dare a gocce, né si può
impartire secondo dosaggi stabiliti dal medi-
co, in quanto esso consiste nel vivere concre-
tamente e spiritualmente la vita del Mezzo -
giorno. Per farlo, non bisogna affidarsi a ec-
cessivi teorismi che possano far perdere la vi-
sione dei problemi concreti .

E, chiusa questa parentesi, mi si permetta
di fare alcuni riferimenti a un documento che
mi riservo di indicare poi, per chiarire il no-
stro dissenso sul metodo della concentrazione
e sullo sviluppo agricolo .

« La produzione agricola, prima condizio-
nata quasi esclusivamente dalla capacità pro-
duttiva naturale della terra oggi dipende sem-
pre più dalle trasformazioni effettuate, da i
dissodamenti . dalla sistemazione dei terreni,

dalle strade, dagli impianti irrigui, dagli im-
pianti arborei e arbustivi » .

Leggo ancora : « Nel settore dell'industria
per accrescere la produttività del lavoro e de i
capitali si è proceduto nel tempo ad allar-
gare sempre più il rapporto fra capitale e
lavoro. In agricoltura si sta manifestando l o
stesso fenomeno e si deve tendere proprio al -
l'industrializzazione dell'agricoltura, non nel
senso di sviluppare le industrie di trasforma-
zione dei prodotti (perché questo è un altro
discorso), ma nel senso di conferire alla or-
ganizzazione aziendale agricola alcuni essen-
ziali aspetti dell'organizzazione dell'aziend a
industriale . Bisogna cioè allargare il più pos-
sibile il rapporto tra capitale di investiment o
e di esercizio e l'uomo » . Ma come ? E chiaro :
tendenza irreversibile del processo di svilup-
po agricolo nazionale e internazionale è per
altro quella di utilizzare le terre più favorit e
così come lo sviluppo moderno dell'agricoltur a
è largamente condizionato dalla disponsibilit à
di acque di irrigazione e dalla organizzazion e
delle aziende vitali .

Voi potreste dirci : ma proprio questo stiam o
facendo noi con il metodo della concentrazio-
ne. Però, nella sua relazione, onorevole Barbi ,
nella quale avrei voluto vi fosse, più che un a
parafrasi della legge, la concreta indicazione
della vostra visione politica del Mezzogiorno ,
volete rassicurare i preoccupati, con l'indica-
zione di un temperamento, quando si dice che
sono stati allargati i termini della concentra-
zione a proposito dell'agricoltura, e si afferma
che si è andati al di là dei comprensori irri-
gui. In realtà, l'affermazione è capziosa per-
ché si parla di zone « annesse » ai compren-
sori irrigui, cioè periferiche e limitrofe rispett o
ad essi, non certo distanti da questi . Se la con-
centrazione fosse stata, come ho scritto nell a
relazione di minoranza, « differenziata in va -
lenze e diffusa in estensione », allora avrem-
mo potuto mettere in pratica quanto è consi-
gliato, per l'agricoltura, nello studio già da
me largamente citato : « Dovunque è possibil e
introdurre l'acqua nell'agricoltura meridional e
si può dar vita a zone di attività altamente
redditizia in vari settori dell'agricoltura stessa ,
da quello orticolo a quello arboricolo, con l a
coltivazione di piante da frutta e con la col-
tivazione dell'ulivo irrigato » .

In dipendenza di queste affermazioni, vo-
glio riportare quali sarebbero gli effetti posi-
tivi di una simile impostazione, con un esem-
pio tipico che può riferirsi ad altre zone ir-
rigabili del Mezzogiorno : « La disponibilità
di acqua che consentisse l'irrigazione di 3-4
mila ettari significherebbe dare un tono com-
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pletamente diverso all'agricoltura dell ' agro
leccese e fare svolgere all'agricoltura stess a
un ruolo di sviluppo veramente notevole i n
quello che dovrebbe essere lo sviluppo gene-
rale della zona » ; e chiarito che in tale agr o
sarebbero disponibili circa mille litri di ac-
qua al secondo, sorge spontaneo chiedersi per-
ché quelle acque non sono state finora utiliz-
zate. Ecco la risposta contenuta nel medesim o
citato documento : « Una delle cause per cu i
le risorse idriche meridionali sono state poc o
utilizzate nel passato è da attribuirsi al fatt o
che le direttive formulate per il rinnovamen-
to dell ' agricoltura meridionale erano scaturite
dalle osservazioni condotte in particolare nell a
valle padana dove l'acqua, che costa pochis-
simo, viene utilizzata per alcune colture in-
dustriali e in particolare per le foraggere » .
Sicché si decise che le risorse idriche disponi -
bili fossero destinate a colture foraggere, sen-
za por mente alla circostanza che nelle pro -
vince meridionali mancavano e mancano i na-
turali destinatari dei foraggi, data la povert à
del patrimonio zootecnico . Ancora una volta
si è confermata la verità del proverbio secon-
do cui « il pane va a chi non ha denti, e i l
cane perseguita lo straccione » . . . e torna at-
tuale l 'episodio, citato stamane dal collega
Capua, del trasferimento di mucche da una
località all'altra a seconda del programma
delle visite in Calabria di un Presidente de l
Consiglio, come una volta si trasportavan o
cannoni e aeroplani da un punto all'altro pe r
far credere che l'Italia era forte . . .

« Se invece di guardare all'agricoltura d i
altre contrade d'Italia – riprendo la citazion e
– si guarda all'agricoltura meridionale e s i
nota che cosa avevano fatto i nostri predeces-
sori in materia di utilizzazione delle acque, s i
constata come norma accettata da tutti ch e
l'acqua di irrigazione del sud viene data a
quelle colture che ad essa assicurano un più
elevato prezzo di trasformazione » . Fra le
colture che attribuiscono il più elevato prez-
zo di trasformazione all'acqua di irrigazion e
del Mezzogiorno vengono annoverate la vite ,
l'ulivo, le colture industriali, e si fanno anch e
i conti .

Queste cose, signor ministro, non le dico
io ma le ha pronunziate il professor Decio
Scardaccione, in una pubblica conferenza de l
1963 di cui ho riportato alcuni passi . Ho do-
vuto ricorrere a questa citazione perché no i
dell'opposizione non abbiamo forse la capacità
persuasiva che hanno invece i colleghi dell a
maggioranza o i dirigenti di enti ad ess a
vicini. Per far passare un qualche emenda -
mento in Commissione abbiamo dovuto lot -

tare come leoni ; e se chiedevo e chiedo in
emendamenti riproposti in aula che non s i
parli di comprensori irrigui ma di zone a d
alta suscettività irrigua, mi riferivo e mi rife-
risco proprio a queste esperienze fatte da u n
tecnico . E così la concentrazione nel settore
turistico non ci tranquillizza per le sorti del
sud e dei trasporti e delle vie di comunicazio-
ne che lo interessano nel suo accelerando moto
di sviluppo. L'onorevole Corona, il 21 dicem-
bre 1964, nel convegno di Ancona ha dichia-
rato che vi è stato un errore gravissimo nell a
rete autostradale italiana; perché questa ha
un difetto non trascurabile : non inizia il su o
percorso alla frontiera . L'onorevole Corona s i
preoccupa della frontiera e non pensa invece
che la rete autostradale, arrivata ad un cert o
punto dell'Italia, si spezza !

Si è affermato che l'« autostrada del sole »
ha reso più corta l'Italia . Per chi ? Per noi me-
ridionali ? Per noi la lunghezza dell'Italia si
è raddoppiata proprio nel momento in cu i
l'« autostrada del sole » si è fermata a Napoli .
Si dice : vi è una politica delle autostrade .
So bene che si stanno costruendo altre auto-
strade, che vi sono raccordi da realizzare ,
ma troppo tardi in rapporto al nord ; ma non
va trascurato che a fianco delle autostrade, v i
sono le ferrovie . Non mi stancherò mai di ri-
badire (ripeto ancora una volta come modell o
il martellare dell'onorevole Barberis : abolite
la guardia regia) : fate il doppio binario sull a
Bari-Lecce e sulla Foggia-Benevento .

ABENANTE . Smantelleranno magari an-
che le linee che già esistono .

BONEA, Relatore di minoranza . Speriamo
di no; ma va detto definitivamente e a chiare
lettere che fino a quando non si accorcerann o
le distanza, il Mezzogiorno si allontanerà sem-
pre di più non soltanto dalla civiltà, che pu ò
essere espressione retorica, ma certamente dal -
la vita pulsante, produttiva, economica e so-
ciale che sta provocando enormi trasforma-
zioni in tutto il nord d'Italia e in Europa.

Ecco perché quando noi diciamo che l a
Cassa deve essere strumento di attivazione, l o
intendiamo nel senso più ampio, perché no n
sia soltanto una dispensatrice di denaro ch e
renda contenta una parte e scontenti l'altra ; e
perché, d'altro canto, non sia ridotta, com e
pare sia stata dal presente provvedimento le-
gislativo, ad un mero strumento amministra-
tivo, essendo ormai tutti i poteri concentrat i
nelle mani del neo Cavour o del neo Gari-
baldi che sia, cioè del ministro (in questo cas o
non mi riferisco alla persona dell'onorevole
Pastore) per gli interventi nel Mezzogiorno .
Si tenga conto che questi funzionari, questi
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tecnici, questi impiegati hanno un 'esperienza
acquisita di quindici anni che non può essere
buttata via; tanto più non trascurabile in
quanto è stata guadagnata attraverso la preca-
rietà, l'incertezza di quello che sarebbe av-
venuto della Cassa stessa .

Tuttavia dal testo del provvedimento in
esame rileviamo che si preferisce sostituire
la Cassa, che potrebbe essere l'organo tecnic o
e in molti casi quello decisionale, con un se-
gretariato; si prospettano convenzioni con ent i
ed istituti, o con particolari società che possan o
fare studi e ricerche per conto del Ministero ,
(lo chiamo così anche se non esiste) ; tutte for-
mule, sotterranee o non, per sminuire l'ossa-
tura degli uffici della Cassa .

Per quanto poi concerne il consiglio di am-
ministrazione della Cassa non si capisce come
andrà a finire . Si manterrà il termine de i
quattro anni, signor ministro, o nel momento
in cui il 30 giugno finirà il primo ciclo della
Cassa, cesseranno anche di esistere i consi-
glieri, che dovrebbero rimanere in carica per
un altro anno e mezzo ? È una domanda alla
quale vorrei che si rispondesse .

Si è preferito accentrare tutto nel mini-
stro; si è accoppiato al metodo della concen-
trazione il sistema dell'accentramento . È con-
tro questo metodo – e non per posizione pre-
giudiziale – è contro questo accentramento,
per i legittimi dubbi di eccessiva discrezio-
nalità che possono sorgere, che noi manife-
stiamo le nostre ferme e decise riserve ne i
confronti della legge .

Ed è con lo spirito costruttivo proprio dell a
nostra parte che noi, signor ministro, dicia-
mo, a conclusione, che siamo fiduciosi, nel -
l'esame degli articoli e degli emendament i
presentati, di non ritrovare quella specie d i
muro granitico che le maggioranze erigono
contro le opposizioni che cercano di modifi-
care, sia pure parzialmente, le loro decisioni .
Non so quale forza si debba avere per am-
morbidire la disposizione preconcetta di non
ricettività della maggioranza .

Mi auguro che durante la discussione degl i
emendamenti la vostra non comunicabilità ,
più per vostro merito che per nostra capacità ,
subisca un temperamento .

E nella certezza che la legge possa essere
migliorata, guardando al Mezzogiorno non
soltanto come localizzazione geografica, m a
nel suo contesto umano, mi auguro che il di -
segno di legge possa avere anche il confort o
dei nostri voti, che non conteranno molto for-
se per voi, ma contano molto certamente per
la nostra coscienza, preoccupata che il nostr o
atteggiamento possa essere frainteso qui e

all'esterno. Noi siamo con voi per i fini che
si vogliono conseguire, anzi li vogliamo più
ampi e più incisivi . Ma siamo sommament e
preoccupati, quanto voi non siete, dei me-
todi coi quali questi fini si vogliono perse-
guire .

Fate in modo che questa nostra perples-
sità, che i nostri dubbi possano scomparire .
Grazie . (Vivi applausi — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussion e
è rinviato ad altra seduta .

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze .

MAGNO, Segretario, legge le interroga-
zioni e le interpellanze pervenute alla Presi-
denza .

Ordine del giorno della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di venerdì 14 maggio 1965 ,
alle i0 :

1. — Svolgimento delle interpellanze Vec-
chietti (444), Longo (448), De Marsanich (456) ,
Martino Edoardo (457), De Martino (458), Ca-
riglia (460), La Malia (461) e di interrogazio-
ni sulla situazione politica internazionale .

2. — Seguito della discussione del dise-
gno di legge :

Disciplina degli interventi per lo svi-
luppo del Mezzogiorno (Urgenza) (2017) ;

e delle proposte di legge:

CRUCIANI : Estensione all'Umbria ed all a
Sabina delle disposizioni della legge 10 agost o

1950, n . 646, relativa alla istituzione dell a
Cassa per il mezzogiorno (276) ;

ARENANTE ed altri : Estensione alle com-
pagnie portuali dei benefici previsti per l'in-
dustrializzazione del Mezzogiorno (1232) ;

AVERARDI : Estensione _ delle provvidenze
della Cassa per il mezzogiorno ai territori della
Lunigiana e della Garfagnana, compresi nell e

province di Massa Carrara e . di Lucca (1295) ;

AVERARDI : Inclusione nella competenza
della Cassa per il mezzogiorno del territorio
del consorzio di bonifica della Valdera e rior-
dinamento e trasformazione del consorzi o
stesso in ente di sviluppo agricolo (1859) ;

ZINCONE ed altri : Estensione all'intero
territorio delle province di Roma, Rieti e Vi-
terbo e a tutte le isole minori del Tirreno
dei benefici previsti dalla legge 10 agosto 1950 ,

n . 646 (1866) ;
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GRILLI : Estensione alle Marche dell'at-
tività della Cassa per il mezzogiorno (2183) ;

— Relatori : Barbi, per la maggioranza;
Chiaromonte, Avolio, Bonea, di minoranza.

3 . — Discussione della proposta di legge:

SuLorro ed altri : Regolamentazione de l
licenziamento (302) ;

— Relatori : Cacciatore e Russo Spena .

4. — Discussione delle proposte di legge :

NATOLI ed altri : Disciplina dell'attività
urbanistica (296) ;

GUARRA ed altri : Nuovo ordinamento
dell'attività urbanistica (1665) ;

— Relatore: Degan .

5. — Discussione delle proposte di legge :

CRUCIANI ed altri : Concessione dell a
pensione ai combattenti che abbiano raggiunto
il sessantesimo anno di età (Urgenza) (28) ;

VILLA ed altri : Concessione agli ex com-
battenti che abbiano maturato il 600 anno di
età di una pensione per la vecchiaia (Ur-
genza) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegno
annuale agli ex combattenti della guerr a
1915-18 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di un a
pensione agli ex combattenti che abbiano ma-
turato il 60° anno di età. (Urgenza) (226) ;

LuPIS ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concessione
di una pensione agli ex combattenti ed ai loro
superstiti (Urgenza) (370) ;

COvELLI : Concessione di una pension e
vitalizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;

BOLDRINI ed altri : Concessione di pen-
sione in favore degli ex combattenti (Urgenza )

(717) ;
— Relatore : Zugno .

6 . — Seguito della discussione del disegno

di legge :

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n . 62, sulla costituzione e il funzionament o
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori: Cossiga, per la maggioranza;
Almirante, Accreman, Luzzatto, di minoranza .

7 . — Discussione dei disegni di legge:

Norme per il comando del personale del-
lo Stato e degli enti locali per la prima co-
stituzione degli uffici regionali (1063) ;

Relatori : Piccoli, per la maggioranza ;

Almirante, di minoranza ;
Principi e passaggio di funzioni alle re-

gioni in materia di circoscrizioni comunal i

(1064) ;

- Relatori: Baroni, per la maggioranza ;

Almirante, di minoranza .

La seduta termina alle 20,40 .

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Ross i

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZ E
ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

PUCCI EMILIO . — Ai Ministri dell'indu-
stria e commercio e del commercio co n
l'estero . — Per conoscere se siano fondate le
voci insistenti che circolano attualmente cir-
ca massicci interventi da parte di un potente
monopolio straniero, intesi ad osteggiare l e
presentazioni di moda italiana a Firenze con
il pretesto specioso di unificare la moda a
Roma, ma in realtà per distruggere la mod a
italiana stessa .

In caso di risposta affermativa, si chied e
di conoscere quali provvedimenti intendano
prendere i ministri interrogati per stroncar e
tale azione .

	

(11386 )

DE LORENZO. — Ai Ministri del lavor o
e previdenza sociale e della sanità . —
Per sapere quali provvedimenti intendan o
adottare per ristabilire il rispetto della legge
da parte del consiglio di amministrazione della
cassa mutua aziendale dell'Italsider di Na-
poli che, trascurando l'obbligo sancito dal de-
creto legislativo 6 maggio 1943, n . 400 e da
successive sentenze della Corte di cassazion e
a Sezioni riunite e dal Consiglio di Stato ,
si rifiuta di applicare nei confronti dei sa-
nitari dipendenti il trattamento economico e
giuridico stabilito per i medici dell'Istitut o
nazionale assicurazione malattia .

Infatti, malgrado la predetta cassa azien-
dale nel marzo 1964 abbia comunicato a i
medici ambulatoriali dipendenti di aver de -
liberato l 'allineamento del proprio trattamento
economico a quello dei sanitari dell'I .N.A .M . ,
ancora non ha provveduto ad estendere loro
i miglioramenti conseguenti agli accordi rag-
giunti fra i medici e l'I .N.A .M. in data 17
maggio e 16 novembre 1964 .

Tale atteggiamento provocatorio del con-
siglio di amministrazione della cassa aziendal e
dell'Italsider ha provocato la minaccia di una
prima manifestazione di sciopero da parte de i
sanitari della cassa stessa i quali si vedon o
costretti a tale azione sindacale dai reiterat i
dinieghi opposti, anche all'intervento spiega-
to dal locale ordine dei medici .

	

(11387 )

ROMEO . — Al Ministro dell ' interno . —
Per conoscere i motivi e le ragioni per le quali ,
in occasione della visita del Capo dello Stato ,
sono stati operati a Milano fermi da parte
delle autorità di pubblica sicurezza . Tali fer-

mi si sono protratti oltre ogni termine legal e
senza che ai fermati fosse stata data alcun a
motivazione o giustificazione .

I fatti verificatisi non sono stati soltanto le-
sivi della libertà individuale, ma hanno ap-
portato, per esempio, al signor Scalona Gin o
- incensurato e mai sospettato per alcun reato
politico - gravi danni morali e materiali . Lo
Scalona è stato arbitrariamente sottratto alla
sua attività commerciale ed è stato impedito ,
durante le quattro giornate di abusiva deten-
zione in camera di sicurezza, di telefonare all a
sua ditta per giustificare i motivi della su a
assenza.

	

(11388 )

LAFORGIA. — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per conoscere se lo studio de l
provvedimento, preannunciato nella rispost a
ad altra interrogazione, e relativo al ricono-
scimento ai fini della buonuscita degli ann i
di servizio trascorsi dal personale insegnant e
e non insegnante alle dipendenze delle uni-
versità e degli istituti di istruzione universi-
taria, anteriormente all'assunzione dei ruol i
statali, sia stato o meno completato ed, in
caso negativo, per conoscere se non ritenga
di accelerarne il completamento .

	

(11389 )

MARTINI MARIA ELETTA . — Al Mini-
stro dell'agricoltura e delle foreste . — Per sa-
pere se non si intenda risolvere la situazion e
creatasi nel consorzio agrario di Lucca, i n
cui, da 15 anni, non si rinnovano le cariche
sociali e che, per il lungo periodo commissa-
riale, vede del tutto assente la collaborazione
dei soci, per altro ridotti ad un numero esiguo
e In parte non più rappresentanti la categoria .

Chiede, perciò, se non si ritenga opportun o
stabilire l'immediata riapertura dell'iscrizio-
ne dei soci e, conseguentemente, la regolar e
elezione del consiglio di amministrazione d i
quel consorzio agrario provinciale .

L'interrogante chiede, inoltre, al Ministro
quanto rispondano al vero le notizie di un a
progettata fusione tra i consorzi agrari di Luc-
ca e Massa Carrara, giacché tale fusione sa-
rebbe oltremodo dannosa alla gestione econo-
mica del consorzio di Lucca, che, già di pe r
sé non facile, verrebbe ad essere aggravata
dall'unione con la provincia di Massa Carrara ,
la cui situazione agricola non offre nessun a
garanzia positiva dal punto di vista economico .

(11390 )

LAFORGIA . — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni . — Per conoscere i
motivi per i quali i competenti organi del mi-
nistero non hanno ancora provveduto a dispor-
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re i necessari provvedimenti per rendere i lo-
cali adibiti allo smistamento della posta presso
gli scali ferroviario ed aereo di Bari più idonei
sia per agibilità sia per igienicità, corrispon-
dendo in tal modo alle giuste istanze più volt e
esposte in merito dal personale addetto a tal e
servizio .

	

(11391 )

SULOTTO, SPAGNOLI, TODROS E

PAJETTA. — Al Ministro delle partecipazioni
statali . — Per sapere, con urgenza, se corri -
sponda al vero che, nell'ambito degli organi-
smi economici della Comunità europea, sa-
rebbe stato deciso che la « Nazionale Cogne »
di Aosta, di completa proprietà dello Stato ,
dovrebbe orientare la sua produzione soltanto
verso acciai speciali, particolarmente pregiati .
Tale decisione incontrerebbe la viva opposi-
zione dei lavoratori e della popolazione aosta-
na, perché in contrasto con gli interessi eco-
nomici e sociali della regione .

La « Cogne », secondo la popolazione- dell a
Valle d'Aosta, operando in un settore di base
come quello siderurgico, più di ogni altra
azienda può e deve stimolare e promuover e
lo sviluppo industriale della vallata . Pertanto ,
si rende urgente e indilazionabile l'attuazion e
di un piano, non di ridimensionamento o d i
tipizzazione della produzione e quindi di li-
cenziamenti (come è già avvenuto in quest i
ultimi anni e come purtroppo l'amministra-
tore delegato di recente nomina ha nuovamen-
te minacciato in queste settimane in una riu-
nione con la commissione interna), ma di u n
piano di sviluppo della « Cogne » capace d i
orientare l ' espansione dell'industria pubblic a
e privata della Valle d'Aosta ; esigenza che ,
tra l'altro, era già stata fatta propria da var i
gruppi parlamentari e che il Governo avev a
raccolto, impegnandosi a presentare entro i l
mese di ottobre 1965 un programma di rior-
ganizzazione della « Cogne », nel contesto di
un piano nazionale di potenziamento del set-
tore siderurgico statale . Piano che, quindi ,
deve essere concordato tra il ministero dell e
partecipazioni statali e l'amministrazione re-
gionale, e dovrà prevedere il completament o
del ciclo produttivo della « Cogne », esten-
dendo la lavorazione oltre i semi-lavorati ; e
anche impiantando complessi per la fabbrica-
zione di macchine tessili, utensili e di uten-
sileria, nella regione valdostana, in collega-
mento ai quali potrebbero sorgere aziende ma-
nifatturiere piccole, medie ed artigiane .

L'apertura nei prossimi anni dei trafor i
del Gran San Bernardo e del Monte Bianc o
pone la « Cogne » e tutta l'industria valdo-
stana in condizioni geografiche favorevoli per

le esportazioni specie verso la Francia e l a
Svizzera . Si rende così urgente la formulazio-
ne di un piano di espansione dell'industri a
e dell ' economia di tutta la vallata, il cui ful-
cro non può che essere rappresentato da u n
programma di sviluppo della « Nazional e
Cogne » .

Gli interroganti chiedono, in relazione a
questo contesto politico, economico e sociale ,
quali iniziative il Ministro intende assumere
per garantire lo sviluppo e non il ridimensio-
namento della « Cogne », affinché questo com-
plesso rappresenti il punto di riferimento rea -
le di una politica di programmazione demo-
cratica per la Valle d'Aosta . Politica che deve
essere diretta dagli organismi elettivi : dal
Parlamento alla Regione e al Comune, da i
sindacati e dai lavoratori attraverso i loro or-
ganismi di fabbrica . In particolare chiedon o
che siano rimossi gli ostacoli che sinora hann o
impedito ai rappresentanti della Regione d i
partecipare al consiglio di amministrazione

della « Cogne » ; e che i sindacati e la com-
missione interna siano messi nella reale e
piena condizione di poter svolgere la loro na-
turale e legittima azione di contrattazione d i
tutti gli aspetti del rapporto di lavoro, sino
a poter dare il loro contributo alla elaborazio-
ne, alla formulazione ed alla attuazione de i
programmi di produzione e di investimento
della « Nazionale Cogne » .

	

(11392 )

PEZZINO. — Ai Ministri di grazia e giu-
stizia, della pubblica istruzione e dei lavori

pubblici . — Per conoscere, in relazione alle
gravissime irregolarità amministrative di cu i
si è reso responsabile il sindaco del comune d i
Valverde (Catania), appaltatore di numerose
opere pubbliche in varie province siciliane ,
irregolarità di cui è stata da tempo minuziosa -
mente informata la direzione generale istru-
zione universitaria della pubblica istruzione :

1) se il responsabile è stato denunciato
alla magistratura ;

2) nel caso affermativo, a che punto s i

trova il procedimento ;
3) se sono state adottate le opportune

misure per sventare le manovre messe in
opera da amici politici del responsabile all o

scopo di coprirne le malefatte .

	

(11393 )

USVARDI E BALDANI GUERRA . — Al
Presidente del Consiglio dei ministri e al Mi-
nistro dell'industria e del commercio . — Per
sapere se risponda al vero la notizia apparsa
sulla stampa relativa all'adesione ufficiale de l
Presidente del Consiglio dei ministri e di « nu-
merosi » rappresentanti cLel Governo al co-
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mitato per l'assegnazione del « Mercurio d i
oro » : distinzione di carattere pubblicitari o
che, come si è avuto modo di senalare i n
una precedente interrogazione, viene assegna-
ta annualmente ad industrie con criteri rite-
nuti assai discutibili .

L'assegnazione del premio, grazie la scar-
sa garanzia di corretta attribuzione mai smen-
tita, dà solo un risultato concreto : l'inganno
del consumatore che ritiene il « Mercurio d i
oro » distinzione di qualità, anche in rela-
zione alle precedenti partecipazioni di per-
sonalità di governo alla cerimonia di premia-
zione .

Il Ministro Medici, nella sua laconica ri-
sposta alla precedente interrogazione, no n
entrando nel merito ' dei criteri di attribu-
zione che erano – a giudizio degli interro-
ganti – degni di inchiesta, affermava trattars i
di una iniziativa privata senza adesioni uffi-
ciali di ministri .

Tutto ciò contrasta con la recente notizi a
di stampa e ripropone il problema intiera-
men te .

Infatti la supposta assegnazione « s imola-
ta » e l'avvallo governativo costituiscono, a
giudizio degli interroganti, scorretto strumen-
to di sollecitazione nei confronti del consu-
matore, che è spinto all ' acquisto con danno
nelle sue scelte .

	

(11394 )

TOGNONI . — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per sapere se ri-
sponde a verità e, nel caso che ciò venga ac-
certato, quali siano i motivi delle incertezz e
che si manifesterebbero nella concessione, d a
parte dell ' A .N .M.I .L. di Grosseto, degli asse-
gni di incollocamento, previsti dall'articolo 1 4
della legge sugli infortuni ;

e per sapere, in particolare, per qual i
motivi il predetto assegno non è ancora stato
corrisposto ai lavoratori Pascucci Giuseppe ,
Giannerini Udiro e Pellegrini Artifalo (Man-
ciano) e a Tosi Ranieri (Coldana) .

	

(11395 )

PICCIOTTO . — Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. — Per sapere come mai alla
legge n . 1105 siano state assegnate soltanto 56 1
cattedre per le materie tecniche industriali e
198 per quelle agrarie, mentre al 1 0 ottobre
1964 le cattedre disponibili per i concorsi, di
cui agli articoli 21 e 22 della n . 831, erano ri-
spettivamente 925 e 247 ; per sapere, dato ch e
delle suddette cattedre appena 300 saranno ri-
chieste, ai fini della copertura, dalla legge
n . 98, perché mai non si voglia precisare ch e
tutte le cattedre disponibili, una volta appli-
cata la n . 98, saranno assegnate alla n . 1105 in

aggiunta alle 561 e 198, allo scopo di evitare
che abilitati di materie tecniche, concorrendo
alla n. 1105, possano o debbano soppiantare al-
trettanti I .T.P .

	

(11396 )

PICCIOTTO. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per conoscere i motivi che lo
hanno indotto a revocare la circolare n . 3 ,
protocollo 569 del 23 gennaio 1965 riguardan-
te i corsi facoltativi per stenografia nelle clas-
si III, IV e V degli istituti tecnici ; per sa-
pere se sia vero che la direzione dell ' istru-
zione tecnica e quella dell'istruzione profes-
sionale avevano espresso parere favorevol e
circa l'organizzazione di corsi facoltativi per
dattilografia nelle classi di cui sopra ; per sa -
pere se non ritenga opportuno precisare i
motivi della decisione in contrasto con quanto
sopra e fugare il dubbio che sulla sua deci-
sione abbiano influito determinati interess i
privati .

	

(11397 )

RIGHETTI . — Ai Ministri del lavoro e
previdenza sociale e dell'industria e comr
mercio . — Per conoscere quali passi inten-
dano effettuare presso la presidenza del -
1'E .N .EL., affinché venga mantenuta e ri-
spettata la prassi democratica vigente dal lon-
tano 1951 e concernente la trattativa unitari a
dei problemi del personale dipendente, tra
l'amministrazione dell'E .N.EL. stesso e l e
4 organizzazioni sindacali firmatarie degli ac-
cordi e contratti finora conclusi, compreso
l'ultimo del 1963.

Infatti, nonostante le categoriche assicura-
zioni fornite dalla presidenza dell'E .N .EL . ,
con le quali si garantiva che non sarebbe stat a
accolta la improvvisa, quanto inopinata, pre-
clusione avanzata dalle federazioni aderenti
alla C.G.I .L., C.I .S .L. e U .I .L., contro la fe-
derazione autonoma F .A.I .L.E., la trattativa
è stata ripresentata in sede separata, aderen-
do alle pressioni delle 3 federazioni predette ,
in palese violazione dei principi affermat i
dall'articolo 39 della Costituzione italiana .

Al riguardo la federazione autonoma F .A.I .
L .E., con telegrammi del 26 marzo aveva in-
teressato i Ministri del lavoro e dell'industri a
e commercio, chiedendo il rispetto del costu-
me democratico, tanto più che la rappresen-
tatività della federazione stessa è più ora not a
ai Ministri interrogati .

	

(11398)

PICCIOTTO . — Al Ministro della sanità .
-- Per sapere come mai non abbia dato cors o
ai provvedimenti che la dottoressa Anna Cop-
pola Tancredi, proprietaria di farmacia a Co -
senza, ha sollecitato con esposto del 27 mar-



Atti Parlamentari

	

- 15279 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 13 MAGGIO 1965

zo 1965 indirizzato alla Presidenza della Re -
pubblica e da questa trasmessa il 13 april e
1965 al ministero della sanità .

	

(11399)

PICCIOTTO. — Al Ministro della sanità .
-- Per sapere se sia informato che le farma-
cie rurali della provincia di Cosenza sin dal
1962 ricevono solo acconti sui contributi, ch e
gli enti mutualistici versano attraverso l a
Fofi ; per sapere se, in aggiunta alle altre
gravi carenze segnalate con precedenti inter-
rogazioni, non ritenga quanto sopra esposto
motivo valido per una seria inchiesta e per
provvedimenti opportuni e necessari per nor-
malizzare la situazione nell'interesse dei far -
macisti, della Fofi e dei dipendenti dell'ufficio
fiduciario .

	

(11400 )

CALASSO. — Ai Ministri dei lavori pub-
blici e del lavoro e previdenza sociale . — Per
sapere se non intendano intervenire presso l a
direzione della GES .CA .L., perché autoriz-
zi subito i lavori di riparazione alla palazzin a
n. 17, cantiere n . 12192 di Lecce, di cui la spe-
cifica perizia di quell'I .A.C.P.

Detto istituto, per dimostrare l'urgenza del -
l'opera richiesta, ha trasmesso sin dal 4 set-
tembre 1964, con nota n . 13702 accluse all a
perizia, numerose fotografie, da dove si ri-
levano larghe fenditure al fabbricato, do-
vuta alla macanza dei « giunti » che hanno
causato con l'infiltrazione di acque piovane ,
umidità a numerosi appartamenti .

	

(11401 )

ABENANTE . — Al Ministro dei lavori
pubblici . — Sulla riduzione dei fondi per la-
voro straordinario al S .E.P., che, per quanto
riscontrato negli uffici delle opere marittime ,
ha provocato la riduzione di importanti lavo-
ri in corso .

In proposito, anche in relazione alla sta-
gione favorevole per i lavori di escavo, il
provvedimento appare tanto più assurdo ove
si consideri che l'escavazione, ai fini dell a
economicità della gestione, non può essere ef-
fettuata con predeterminato o limitato orari o
ma deve sfruttare le condizioni favorevol i
del mare .

Il provvedimento, è opinione diffusa tra i
tecnici del ramo, aggrava le condizioni di di-
sagio del S.E.P. a favore di alcuni gruppi in-
dustriali e, frattanto, con onere finanziari o
maggiore per lo Stato, i lavori vengono in
misura crescente appaltati dalle imprese che ,
anche con natanti sotto bandiera paneamense ,
olandese, ecc., operano nel settore violando,
per altro, le norme sui contratti collettivi na-
zionale di lavoro che, per contratto, la pub -

blica amministrazione dovrebbe fare osser-
vare .

Sulla necessità di adottare adeguati prov-
vedimenti per :

1) aumentare congruamente i fondi pe r
« lavoro straordinario » da corrispondere, un a
volta superati i limiti massimi consentiti, an-
che sui fondi stanziati per i lavori in gestion e
diretta ;

2) limitare, entro i limiti massimi con -
sentiti, i lavori in appalto ;

3) esigere dalle imprese, anche se i na-
tanti battono bandiera di altri Paesi, il ri-
spetto dei contratti collettivi nazionale di la-
voro per i lavoratori italiani impiegati ;

4) accellerare il processo di riorganiz-
zazione del servizio sulla base di una effettiva
autonomia tecnica ed amministrativa e collo-
cando il personale in una nuova posizion e
giuridica ed economica che tenga conto dell e
caratteristiche e delle esigenze del S .E.P.

(11402 )

ABENANTE . — Al Ministro delle parte-
cipazioni statali . — Per conoscere quali prov-
vedimenti intende adottare la Fincantieri
per imporre alla società SEBN di Napoli il ri-
spetto della legge sui contratti a termine, legge
sistematicamente violata dalla locale dire-
zione .

In particolare, l'interrogante chiede di co-
noscere se i contrattisti, che ne hanno diritto ,
saranno assunti con contratto a tempo inde-
terminato .

	

(11403)

ABENANTE . — Al Ministro delle parteci-

pazioni statali . — Per conoscere se intend e
intervenire presso le Manifatture cotoniere
meridionali di Napoli per far sospendere l e
ingiunzioni di sfratto intimite a ex dipen-
denti inquilini delle case delle cotoniere .

In particolare, l'interrogante chiede di co-
noscere se il Ministro interrogato non intenda
dare precise disposizioni perché localmente
con l'Istituto autonomo delle case popolari si a
esaminata la possibilità di assegnare allogg i
agli ex dipendenti delle Cotoniere Meridio-
nale e, in caso negativo, annullare definitiva-
mente ogni azione in atto per sfrattare quest i

cittadini .

	

(11404 )

ABENANTE . — Al Ministro delle parteci-
pazioni statali . — Per conoscere se rispond e
a verità la notizia che il suolo dello stabili -

mento di Poggio Basso delle Manifatture coto-
niere meridionali di Napoli sia stato alienat o
per erigervi il nuovo palazzo di giustizia .
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In particolare, l'interrogante chiede di co-
noscere se non sia il caso di sospendere ogn i
decisione per esaminare anche la utilizzazion e
di tale area nel quadro delle trattative ch e
dovranno aver luogo con i sindacati per discu-
tere soluzioni atte a superare l'attuale difficil e
situazione produttiva .

	

(11405 )

BOZZI . — Al Ministro delle finanze . —
Per sapere se, in attesa che trovi piena at-
tuazione la legge sul « conglobamento », no n
ritenga opportuno adottare i provvediment i
necessari :

a) per far mantenere, anche in sopran-
numero, in servizio permanente i maresciall i
maggiori appartenenti al « ruolo speciale pe r
le mansioni d 'ufficio » che non abbiano an-
cora raggiunto il limite massimo di età pre-
visto per la cessazione dal servizio da tal e
ruolo speciale (61 anni) ;

b) per far sospendere i congelament i
dei sottufficiali in questione che sono stati gi à
disposti .

Quanto sopra si chiede per evitare che s i
crei una grave sperequazione sia tra i mare-
scialli maggiori del « ruolo mansioni d'uffi-
cio » più anziani (che col congedo prematuro
non potrebbero godere dei benefici del « con-
globamento ») ed i loro colleghi più giovani ,
sia tra i suddetti marescialli ed i loro pari -
grado del « ruolo mansioni d'ufficio » del -
l'esercito e dell'arma dei carabinieri nei cu i
confronti la possibilità del congedo prema -
turo è stata ovviata con un forte aumento de-
gli organici .

	

(11406 )

ZANTI TONDI CARMEN E LUSOLI . —
Ai Ministri di grazia e giustizia, del lavoro e
previdenza sociale e dell'interno. — Per sa-
pere se siano a conoscenza del grave abus o
e sopruso compiuto dalle guardie giurate all e
officine « Lombardini » (Reggio Emilia), che ,
illecitamente e illegalmente, hanno proceduto ,
in un'ora insolita, alla perquisizione, mano -
missione e sottrazione di materiale sindacale ,
politico e personale negli armadietti degl i
operai dell 'azienda ;

se non ravvisano, inoltre, in tale inqua-
lificabile atto una azione repressiva e ripro-
vevole nei confronti delle libertà e dei diritt i
dei lavoratori ;

per chiedere, infine, se non ritengono
procedere sul piano penale, verso la direzione
della « Lombardini », la quale, oltre alla re-
sponsabilità diretta dell'abuso consumato, mi-
naccia provvedimenti repressivi e disciplinar i
intesi a limitare i diritti di libertà acquisiti
dai lavoratori .

	

(11407)

SEMERARO. — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per conoscere :

a) se, in virtù dell'articolo 8, comma a) ,
dello Statuto tipo A e l'articolo 9, comma a) ,
del Regolamento (legge 1958 e Regolament o
1961) i rappresentanti delle amministrazion i
comunali, nominati a far parte dei consigl i
di amministrazione del patronato scolastico ,
debbano essere scelti tra i consiglieri comu-
nali ;

b) se tra la carica di amministratore de l
patronato scolastico e quella di consigliere co-
munale e provinciale vi sia incompatibilità .

(11408 )

FIUMANÒ. — Al Ministro presidente del
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno . —
Per sapere se la Cassa per il mezzogiorno, ne l
momento in cui si appresta all'approvazion e
del progetto per la costruzione dell'invaso i n
località « Timpa Pantaleo », curato dal con-
sorzio di bonifica di Caulonia (Reggio Cala-
bria), allo scopo di fornire l'acqua di irriga-
zione per i terreni a valle della zona costiera
ionica compresa tra Siderno e Sant'Ilario dell o
Jonio, non ritenga opportuno economicament e
e giusto accogliere la richiesta di oltre cento
piccoli proprietari, Ie cui aziende sono ubi-
cate immediatamente a valle dell'invaso, sull a
sponda destra del torrente Torbido, nelle con -
trade Santo Stefano, Bombaconi, Gagliolo ,
Cuzzochiero, Gagliano, Dragoni, Pirgo, Aglio-
na e Marcinà Inferiore, tutte in agro del co-
mune di Grotteria, tendenti ad ottenere l a
possibilità di utilizzare una piccolissima par -
te delle suddette acque ai fini irrigui per ol-
tre 50 ettari di terreni fortemente suscettibil i
di sviluppo, coltivati o trasformabili in agru-
meti ed ortofrutticoli .

L' interrogante fa presente che trattasi d i
zona minacciata da forte decadenza econo-
mico-sociale, dove l'emigrazione ha raggiunto
punte molto elevate e non accenna a dimi-
nuire .

	

(11409 )

COCCIA . — Al Ministro presidente del
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno . —
Per conoscere se rispondano a verità le notizi e
di stampa relative ad una diversa utilizzazione
cui sarebbe stata destinata, nelle more de l
perfezionamento della pratica amministrativa ,
la somma di 1 .200 milioni per il finanziament o
del progetto dell'ospedale civile di Rieti, opera
da tanto attesa e di non più prorogabile esecu-
zione nell'interesse dell'intera provincia ; e se
non ritenga di darne immediata e pubblica
smentita in relazione all'allarme suscitato .

(11410)
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CRUCIANI . — Al Ministro dell'interno . —
Per conoscere i motivi che ritardano la defini-
zione della pratica di pensione ciechi civili d i
Marchetti Salvatore, residente a Sellano (Pe-
rugia) – posizione 188 .569 – da parte del -
l'Opera nazionale per i ciechi civili con sede
a Roma, via Guidubaldo dal Monte, 24 .

(11411 )

BRANDI . — Ai Ministri dell'interno e della
riforma della pubblica amrministrazione . —
Per sapere se, in relazione all 'affrettato rico-
noscimento della personalità giuridica pubbli-
ca all 'Associazione nazionale mutilati ed in -
validi civili (L.A.N.M.I .L.) vi siano svolte l e
dovute indagini per accertare la serietà moral e
ed i precedenti dei dirigenti e, in particolare ,
dei presidente Lambrilli, i cui atteggiament i
sono apparsi improntati a una spiccata smani a
pubblicitaria .

	

(11412 )

CRUCIANI. — Al Ministro del tesoro . —
Per conoscere i motivi che ritardano la de-
finizione della pratica di pensione dell'inva-
lido di guerra Enrico Sforna fu Giuseppe ,
classe 1912 residente a Sari Valentino di Mar -
sciano (Perugia)

	

(11413 )

CRUCIANI. — Al Ministro del tesoro . —
Per conoscere i motivi che ritardano la de-
finizione della pratica di pensione di guerra
del signor Croce Carlantonio, classe 1915, re-
sidente a Porto Potenza Picena (posizione
n . 1 .368 .308) .

	

.

	

(11414 )

ALESI . — Ai Ministri delle finanze e della
sanità . — Per conoscere quali ragioni hanno
determinato la sospensione della vendita dei
sali di chinina in tutto il territorio nazional e
secondo quanto hanno stabilito recenti e non
chiare disposizioni ministeriali .

Tali disposizioni non hanno mancato d i
destare una profonda e diffusa perplessità :
va rilevato che il provvedimento in question e
non solo provocherà una stasi ed un disorien-
tamento in tutto il mercato italiano, ma co-
stringerà altresì tutte le industrie ed i labo-
ratori farmaceutici che si servivano dei sal i
di chinina come materia prima per la loro
produzione, a rifornirsi di tale prodotto al -
l'estero subendo una notevole maggiorazione
dei prezzi nonché un grande e diffuso disagi o
relativo alle facili speculazioni che ne segui -
ranno .

In particolare chiede per quali motivi l a
salina di Volterra, dopo aver accettato e trat-
tato degli ordinativi di diversi tipi di sal i
di chinino e dopo aver ricevuti gli importi

di pagamento, abbia sospeso, per disposizion i
superiori, la vendita già trattata e se tale
comportamento non sia da criticare, in u n
ente di Stato che detiene il monopolio de l
chinino : tanto più in un momento nel quale
i paesi esteri produttori di china non sodi-
sfano le richieste farmaceutiche .

Si chiede infine in quale senso debba essere
intesa questa sospensione delle vendite, se ,
cioè, sia da considerarsi definitiva oppure sol -
tanto temporanea e, in questo ultimo caso ,
quale data è stata fissata dalla competente
direzione generale per procedere alla revoca
del provvedimento ed alla conseguente riatti-
vazione della produzione .

	

(11415 )

ALPINO . — Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste . — Per conoscere :

a) se sia adeguatamente informato dell a
prospettiva, accentuatamente sfavorevole, in-
combente sulla campagna risicola, specie ne i
territori della provincia di Vercelli e anch e
in quelli del basso novarese, a causa della
persistente mancanza di normali precipitazio-
ni e della conseguente scarsità di acqua, ch e
impedisce o comunque compromette le semi -
ne di riso, come ampiamente illustrato su
La Sesia di Vercelli ;

b) se non ritenga di impostare fin d'ora ,
d'intesa con gli altri ministeri competenti, l e
necessarie provvidenze atte, con tempestiva
applicazione, ad attenuare l'ormai scontat o
disagio delle imprese agricole della zona, pre-
vedibilmente colpite da rilevanti perdite ne l
normale reddito aziendale, considerando po i
l'estrema difficoltà del ricorso ad altre col-
ture, ciò che non sarebbe conforme alle carat-
teristiche dei terreni e per giunta svuoterebbe
la portata delle garanzie laboriosamente ot-
tenute in sede comunitaria .

	

(11416 )

ALESI. — Al Ministro della sanità . ----
Per sapere se non ritenga doveroso assicurare
il suo concreto interessamento al progetto d i
rinnovamento edilizio riguardante « l'Ospe-
dale al Mare » del Lido di Venezia, second o
quanto è stato concordemente caldeggiato dal -
l'assemblea dei patroni e per la indilaziona-
bile e riconosciuta necessità del progett o

stesso .
Poiché l'ammodernamento dell'ospedale

in questione ha ricevuto il consenso non sol o
delle autorità locali e regionali ma anche de l
la cittadinanza tutta, fortemente interessat a
allo svolgimento delle indispensabile attivit à
di questo ente morale, si rende certamente
necessario e auspicabile rinnovare le sue strut-
ture ricettive divenute ormai insufficienti e
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provvederlo quindi di attrezzature più ade-
guate non subordinando tale rinnovo alla co-
struzione del nuovo ospedale civile di Ve-
nezia .

	

(11417 )

PELLICANI . — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri . — Per sapere se non gl i
appaia conveniente, anche per ristabilire l a
verità storica e per porre termine alle inter-
pretazioni arbitrarie, di promuovere le oppor-
tune misure perché sia alfine resa pubblica ,
a distanza di ormai quasi mezzo secolo, quel -
la parte dell'inchiesta di Stato sul disastro
militare di Caporetto che è rimasta segreta .

Se non ritenga infine che una tale inizia-
tiva, oltre che di rilievo nel campo storio-
grafico e come manifestazione della maturit à
nazionale e democratica del Paese, costitui-
rebbe anche un modo serio di rievocare, ne l
cinquantesimo anniversario, le gesta e il sa-
crificio popolare nel conflitto del 1915-18 .

(11418 )

ALBA. — Al Ministro delle finanze . —
Per sapere come mai sia stato concesso u n
patentino al negozio di generi alimentari de l
signor Vito De Girolamo, in località Passa-
rella di Monopoli (Bari), dove esiste già una
rivendita di generi di monopolio (n . 27) più
che sufficiente per una popolazione di poche
decine di abitanti e di un piccolo agglome-
rato di case, nonostante il parere contrario
della organizzazione sindacale di categoria ,
giustamente preoccupata di non rendere mag-
giore disagio alle già precarie condizioni del -
la rivendita ordinaria che ha un reddito d i
lire 145.000 annue, e tenuto altresì conto che
nell'Agro di Monopoli funzionano già be n
24 rivendite ;

per avere notizie sulle decisioni mini-
steriali al ricorso della rivendita n . 27, di cu i
è titolare il signor Oronzo D'Alessio e per
chiedere al Ministro competente se non ri-
tenga idi approfondire una situazione che co n
la concessione del patentino in parola ha sol -
levato le più vive e legittime preoccupazio-
ni, mancando ogni serio motivo di necessità
e venendo meno a quelle cautele che deb-
bono doverosamente salvaguardare il lavor o
delle rivendite, alle cui sorti non può non es-
sere sensibile la stessa amministrazione dei
Monopoli ;

per conoscere, altresì, quali circostanze
di fatto abbiano suggerito il rilascio del pa-
tentino in parola, tenuto conto che la di -
stanza dalla rivendita ricorrente, la n . 27,
risulta di metri 240 e non 500 come sarebb e
stato accertato e non sembra . pertanto . che

siano ricorse quelle particolari necessità d i
servizio, nello spirito delle stesse direttive
dell'amministrazione, che autorizzano la con -
cessione di un patentino soltanto quando esi -
stano motivi di evidente interesse pubblico .

(11419)

ALBA . — Al Ministro delle finanze . — Per
conoscere con quali criteri — in applicazion e
del disposto dell'articolo 20 della legge 19
luglio 1962, n . 959 — sono stati ammessi a so-
stenere l'esame-colloquio impiegati che ave -
vano alla data del 14 agosto 1962 un coefficien-
te inferiore al 202 ; in base a quale valutazione
è stato attribuito dal consiglio di ammini-
strazione agli interessati il punteggio relativo
alle mansioni svolte nel triennio prescritt o
dal legislatore ; che impiegati che hanno svolt o
mansioni della qualifica superiore sono stati
superati in graduatoria da elementi che mai
avevano espletati tali mansioni ; ed, infine, per-
ché il punteggio dell'esame-colloquio è stato
espresso dalla commissione esaminatrice i n
trentesimo, mentre le mansioni ed il titolo d i
studio sono stati valutati in decimi .

	

(11420 )

SORGI E RINALDI . — Al Ministro del-
l'agricoltura e delle foreste . — Per conoscere
quali iniziative intenda prendere onde facili -
tare una retta interpretazione e applicazion e
degli articoli 4 e 16 della legge 15 settem-
bre 1964, n . 756 .

Al momento dell'applicazione delle relativ e
norme, molte contestazioni sono state moss e
in alcune province, da parte dei concedenti e
delle loro organizzazioni contro l'applicabilità
della maggior quota di riparto a tutti i pro -
dotti maturati nell'annata agraria 1963-64 ,
intendendo invece gli stessi limitare il nuovo
riparto solo a quelli maturati successivament e
all'entrata in vigore della legge suddetta .

Altre contestazioni vengono mosse dall a
stessa parte sulla interpretazione della espres-
sione « divisione dei prodotti ed utili » con -
tenuta al primo comma dell'articolo 4, inten-
dendo i concedenti valutare non solo gli util i
del bestiame, ma anche i prodotti del campo
al netto delle spese di allevamento e di col-
tivazione .

In merito, inoltre, all'obbligo imposto alle
aziende .di trasformazione dal comma quarto
dello stesso articolo 4 per l'accredito separato ,
le organizzazioni dei concedenti e le stesse in-
dustrie, danno diversi significati ai termini
« conferimenti » e a « vendita », intendend o
esimersi da tale obbligo per quanto riguarda
gli accrediti relativi alla vendita delle bar-
babietole da zucchero .



Atti Parlamentari

	

— 15283 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA POMERIDIANA DEL 13 MAGGIO 1965

Essendo risultati vani i tentativi fatti dai
rappresentanti del sindacato autonomo coloni
e mezzadri della coltivatori diretti per raggiun-
gere accordi locali, a tutela del giusto diritt o
dei lavoratori della terra, e dovendosi preve -
dere l'inizio di numerosi ricorsi alla Magi -
stratura, l'interrogante ritiene che oltremod o
utili riuscirebbero istruzioni interpretative
emanate dal ministero dell'agricoltura, po -
tendosi tener presenti i criteri contenuti nel -
l'accordo per la tregua mezzadrile del 24 giu -
gno 1947, e relativo regolamento applicativo .

(11421 )

Interrogazioni a risposta orale .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dei lavori pubblici, circa lo stat o
dei lavori dell'autostrada Bologna-Canosa e
chiedono, in particolare, di sapere se su que-
sta autostrada si sia già provveduto, o non s i
intende 'provvedere, ad evitare gli inconve-
nienti indubbiamente gravi, che si stanno ve-
rificando nella costruzione dell'autostrada Sa-
lerno-Reggio Calabria, con la costruzione d i
tratti discontinui, garantendo, invece, una pro-
gressiva entrata in esercizio dei tratti che di -
scendono da Bologna verso Canosa, in modo
da collegare – progressivamente – le provinc e
delle Marche e dell'Abruzzo, del Molise e del -
la Puglia alle regioni più sviluppate dell'Ita-
lia settentrionale .
(2500) « GREGGI, MANCINI ANTONIO, SORGI ,

Tozzi CONDIVI » .

« Il sottoscritto chiede 'di interrogare il Mi-
nistro dei lavori pubblici, per avere notizi e
circa lo stato dei lavori dell'autostrada da Sa-
lerno a Reggio Calabria .

« In particolare, l'interrogante gradirebbe
conoscere se corrisponda a verità la critica fat-
ta da più parti, e ripresa dalla stampa, secon-
do la quale i tratti già in costruzione per l a
autostrada presentano una serie di disconti-
nuità, per cui la loro entrata in esercizio non
darà apprezzabili vantaggi ai traffici e quind i
all'economia meridionale .

« L'interrogante chiede di avere assicura-
zione che i tronchi in via di finanziamento ( e
per i quali si chiedono dettagliate notizie) sa-
ranno tali da permettere la più razionale uti-
lizzazione delle somme spese, consentendo una
progressiva apertura al traffico dell 'autostrada
da Battipaglia verso Reggio Calabria, con tut-
ti i vantaggi conseguenti non soltanto per il
traffico con la Calabria e per la Sicilia, m a
per il traffico stesso verso la Lucania e vers o
le province meridionali 'delle Puglie .
(2501)

	

« GREGGI » .

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro degli affari esteri, per sapere se no n
ritenga necessario intervenire presso i gover-
ni degli Stati di più forte emigrazione di cit-
tadini delle province di Cremona e di Rovigo ,
che il 13 giugno 1965, per assolvere al loro
dovere di elettori, debbono ritornare in patria
acciocché venga garantita la possibilità d i
votare .

e Gli interroganti chiedono che siano fatti
i passi necessari affinché venga rilasciato da
parte delle imprese presso cui lavorano, un
permesso straordinario di almeno 10 giorn i
con piena garanzia del posto di lavoro, e d i
ogni altro diritto in atto, e la concessione del
viaggio gratuito sui mezzi pubblici di tra -
sporto dei paesi ospitanti, nonché la estension e
agli emigranti che tornano delle facilitazion i
di viaggio previste per le elezioni politiche .
(2502)

	

« GOMBI, MORELLI

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio, dei ministri ed i
Ministri dell'interno, della sanità e del te -
soro, per sapere se corrispondono al vero le
notizie secondo le quali i dirigenti delle as-
sociazioni facenti capo all'Unione general e
invalidi civili (U .G .I .C .), di recente costitu-
zione, procederebbero alla nomina provvi-
soria degli organi 'direttivi provinciali non
con i criteri di rappresentatività unitaria pre-
visti dallo statuto della suddetta Unione e
sanciti dalla .legge che attribuisce a quest a
personalità giuridica pubblica, ma mediant e
un singolare procedimento, per cui a ciascu-
na associazione aderente alla U .G.I .C . ver-
rebbe affidata la direzione esclusiva di orga-
nizzazioni provinciali dell'Unione in numero
proporzionale alla forza rappresentata nazio-
nalmente ;

se non considerino necessario accertare
la fondatezza del fatto e, in tal caso, inter -
venire nei confronti degli organi nazional i

dell'U .G.I .C. per richiedere l'annullamento
di decisioni che, avendo carattere discrimi-
natorio, appaiono lesive della esigenza d i
rappresentatività unitaria di direzione del -
l'Unione a tutti i livelli, e ciò a garanzia del -
la più corretta e fedele applicazione dell a
legge costitutiva dell'U .N.M .I .C . di recent e
approvazione parlamentare ;

per conoscere, infine, le determinazio-
ni del Governo in ordine ai solenni impegn i
assunti verso la categoria dei mutilati ed in-
validi civili in occasione della " marcia del

dolore " del 13 maggio 1964, successivamente
e ripetutamente confermati ma non ancora
mantenuti, relativi alla erogazione di un as-
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segno vitalizio ed ai provvedimenti sanitar i
e di collocamento rivendicati dalla categori a
ed accolti largamente in diversi progetti d i
legge di iniziativa parlamentare ostentata -
mente insabbiati .

	

(2503)

	

« ALBONI, BIAGINI, PAGLIARANI ,
VESTRI » .

« 11 sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dell'interno, per sapere perché
venga sistematicamente impedito dal prefetto
di Pisa ogni comizio sindacale e politico nell e
adiacenze dello stabilimento Piaggio di Pon-
tedera .

	

(2504)

	

« MENCHINELLI » .

l sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro di grazia e giustizia, per sapere s e
è a conoscenza della pubblicazione e vendit a
negli Stati Uniti d 'America di un libro d i
Luigi Barzini, dal titolo The Italians indi-
cato nelle riviste di oltre oceano come un best -
seller; e se gli consta che le critiche del Bar-
zini presentano i caratteri di una vera e pro-
pria denigrazione del popolo italiano ed un a
immeritata e immeritevole svalutazione delle
componenti del suo patrimonio ideale e sto-
rico, così da aver suscitato e suscitare disagi o
e sdegno negli ambienti degli emigrati ita-
liani in terra americana e in quello degl i
italo-americani, con paventate conseguenze
negative anche sul piano dei rapporti tra le
due nazioni e specificamente in materia di re -
visione delle norme sulla immigrazione i n
U .S.A .

«E se non ritiene, il Ministro, assunt e
informazioni attraverso le nostre rappresen-
tanze diplomatiche, che il Barzini abbia po-
sto in essere un'attività ledente gli interess i
nazionali così da richiedere l'intervento degl i
organi del suo ministero .
(2505) « GONELLA GIUSEPPE, ,GRILLI, ALMI-

RANTE, GALDO, ROMEO, ,SANTAGATI ,

CARADONNA, GUARRA » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro delle finanze, per conoscere se ri-
sulti al vero che il decreto ministeriale de l
28 dicembre 1963, col quale si provvedeva alla
promozione dei consiglieri di terza classe del -
l'amministrazione centrale assunti il 1° dicem-
bre 1963, è stato ripetutamente respinto dall a
Corte dei Conti per vizio di legittimità senz a
che l'amministrazione tenesse conto, nel ri-
proporre il detto decreto, dei fondati riliev i
giuridici mossi dalla Corte ;

i motivi per i quali l'amministrazione
ha ritenuto di dover procedere in tal modo ,
provocando un grave danno economico e mo -

rale ai funzionari che, a tutt'oggi, sono ancora
in attesa della definizione del provvediment o
di promozione ;

se non ritenga necessario che siano ade-
guatamente attrezzati gli uffici che governan o
il personale, per evitare che si ripetano episod i
del genere .

	

(2506)

	

« RAUCCI e .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dei trasporti e dell'aviazione civile, pe r
conoscere se risponde a verità l'affermazion e
fatta in un recente convegno dal capo servizi o
commerciale delle ferrovie dello Stato dotto r
Francesco Santoro, secondo la quale la spesa
occorrente per la sistemazione degli impiant i
ferroviari di Pescara sarebbe di 26 miliard i
e non più di 15 miliardi come prevede lo stesso
decreto di approvazione del progetto e di pri-
mo finanziamento dei lavori .

« L ' interrogante fa presente che in un pri-
mo tempo l 'amministrazione ferroviaria aveva
preventivato per tali lavori una spesa di 9
miliardi che salirono poi a 15 nella redazione
del relativo progetto .

« L'affermazione del capo servizio commer-
ciale delle ferrovie dello Stato appare o deci-
samente gratuita o destinata a rappresentare
l'inverosimile alibi dell'amministrazione fer-
roviaria per non proseguire i lavori di siste-
mazione degli impianti ferroviari di Pescara ,
la cui importanza non è, come ha affermato il
dottor Santoro, solo urbanistica, ma di inte-
resse ferroviario perché indissolubilmente le-
gata al raddoppio della linea ferroviaria An-
cona-San Severo.

	

(2507)

	

« DELFINO

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro del lavoro e della previdenza sociale ,
per sapere quali provvedimenti intenda pren-
dere di fronte alla grave situazione creatas i
nel biellese per il preoccupante acutizzarsi
del fenomeno dei licenziamenti nel settore
tessile-laniero, per la mancata assunzione de i
giovani, per cui il fenomeno della disoccu-
pazione è notevole ; e al peso che grava sulla
cassa d'integrazione a causa della sospen-
sione dell'attività produttiva di migliaia d i
lavoratori e la massiccia riduzione degli orar i

di lavoro .
« Per sapere inoltre quali provvedimenti

intenda prendere di fronte a questo grave
fenomeno della riduzione della manodoper a
occupata, nei confronti della ditta Botto Al-
bino e figli di Strona (Vercelli), la quale ,
senza nessuna valida ragione produttiva, h a
deciso, anche in violazione del contratto di
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lavoro di sospendere dall'attività produttiva ,
in attesa di licenziamento, 52 dipendenti, con
il vero scopo di intensificare l'assegnazione
dei carichi di lavoro ai restanti occupati, ri-
fiutando ogni contrattazione preventiva ri-
guardante l'assegnazione del macchinario .

« Le organizzazioni sindacali, C .G.I .L . ,
C .I .S .L., U .I .L. e le maestranze compatte ,
per respingere questo ingiustificato provve-
dimento e tutelare i diritti del lavoro e del -
l'occupazione, sono state costrette a procla-
mare uno sciopero ad oltranza e da 14 giorn i
hanno occupato la fabbrica .
(2508)

		

« TEMPIA VALENTA, FIBBI GIULIETTA ,
SULOTTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro di grazia ,e giustizia, per conoscere con
urgenza il pensiero in merito al contrasto
sempre più profondo fra le decisioni dell a
Corte costituzionale e le altre della Corte d i
cassazione in materia di istruzione sommari a
e formale nel processo penale .
(2509)

	

« MANCO » .

Interpellanze .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri ed i l
Ministro degli affari esteri, per conoscere s e
nei colloqui avuti a Washington ed a Rom a
con gli esponenti dei governi degli Stati Unit i
e della Gran Bretagna, e durante i lavori del -
la sessione dei Ministri degli esteri dell a
N.A.T.O ., sia stata confermata la politica d i
pace nella sicurezza secondo i fini tradizional i
dell'alleanza atlantica .
(460) « CARIGLIA, BERTINELLI, ORLANDI ,

AMADEI GIUSEPPE, ARIOSTO, BEM-
PORAD » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro degli affari esteri, per conoscere – con-
siderato che la tensione internazionale, in
conseguenza degli avvenimenti nel Viet-Na m
e nell'America Latina, non accenna a dimi-
nuire, ma si aggrava e rischia addirittura d i
compromettere i positivi risultati raggiunt i
nelle relazioni tra mondo occidentale e blocc o
orientale attraverso la politica della coesi-
stenza e della distensione ; considerato che po-
tenti forze morali di ispirazione democratica

spingono nel mondo affinché, da una parte ,
si raggiunga una soluzione negoziata nel
Viet-Nam, sulla base della trattativa " senza
condizioni " proposta dal Presidente degl i

Stati Uniti e sostenuta dal blocco dei Paes i
neutrali all'O .N .U., e, dall'altra, l'intervento
americano a Santo Domingo, che ha avut o
indubbie negative ripercussioni, venga ra-
pidamente superato dal pieno successo dell a

missione dell'O.S.A. mediante una soluzio-
ne capace di assicurare la fine del regime

militarista e la restaurazione di un pieno
ordinamento democratico ; considerato che il
nostro paese può esercitare, come dimostra -
no i recenti incontri internazionali, una sua
rilevante azione politica, sia nell'ambito de i
rapporti interni all'Alleanza atlantica, sia i n
relazione a più vasti problemi internazionali ,
e ciò senza indulgere a posizioni strumenta -
li di carattere puramente nazionalistico –
l'orientamento del Governo e la posizione ch e
esso ha già assunto e intende assumere ri-
spetto all'attuale situazione internazionale .

(461)

	

« LA MALFA, MONTANTI » .
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